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IL CONTE RUCCFRO 7 antichi capi di 
IL CONTE ODOARDO < partito. 
ILDEGARDE, vedova, figlia del conte Rug- 

scro. • ^ 

IL MARCHESE FLORIDO 1 amici del con- 
DON RICCARDO 5 te Rucgeio. 

DON SOLITARIO ^ 
DON ABBONDIO ( . 
DON OBTENSIO ( 
DON QTTIMIO - ) 
FI NETTA, cameriera • 
RODRIGO, servitore. 
UN PASTORE. 
SEI SERVITORI ) 
UN CUOCO V che non pailano. 
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La scena è in una eallerm del palazao 
del conte Ruggero. 
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ATTO P R I M O. 



S C E K A t 

Calieria con vtrtt portt , tmà finettra dà ufi lato ecl 
un fincstrone in prospetto con cottine che, quando si 

. alzarto, lasciano vedere un tratto dì campagna e un 
picciolo orizzonte. Lateralmente vi sono due tavole 
colme di caraffe, liquori e medicamenti . Sopra una 
di esse tavole vi sta uno .specchio, e sopra T altra un 
busto di marmo 9 a un quadro appeso che rapprasen« 
ta un uomo giovane c belio • In un angolo trovasi 
im'annatnra di ferio sosteoDCi da un'iica. Due ta*^ 
tolini oel oieaze* 

• 

Il conte Rucqbrò ^ «Àr #ni ^ppcggìéif s^pm mt 

fmtìmà m ffùH% 

i^di^étidcn'] Oh dio ! Che notti inquiete 
succedono ai travagliati giorni ! che scia- 
gurato padre son io divenuto ! Appena usci- 
to da una guerra civile , e vincitore di 
Odoardo mio nemico , le sventure si ria- 
prirono nuova via, e si scatenarono con- 
tro di me. [^/^* t^ffa cortina^ e si affaccia al 
ffUftrof!e'\ La notte è terminata , e il Soie 
fi avanza a giraa passi suli'oxiiza&fie. 
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SCENA II. 

Un Servitore, eh htreJuce il mauchesc 
Florido # don Riccardo, # detto. 

HuGi Cihe fate, amici miei? E* questa un* ora 
ché i tntnù afflitti riposano in grembo al 
tonno, e voi ... 

Ric« Venerato sisnor^ t nostro amico , ci ere* 
derc<rte insensibili alla vostra inquietudine 
per lasciarvi solo In preda del vostro do- 
lore ? [ Smiur9 pmm vis k iiuw cmtélth ] 

RuG. Io vi rin^azio' : ma dunque vi avrò io 
chiamati in questa solitudine per essere 
spettatori del mio pianto ^ e sacrificarvi le 
notti? Andate a riposarvi . ' 

Fi o. No , finche non vi vedremo più calmato . 

RuG» Ormai supponete ch'io lo sia per necessi- 
tà. Voi siete giovaiìc e lieto . Non ap- 
prendete cosi per tempo a sentire , stando 
al mio fianco, i disastri dcgl' infelici . 

jrLO» Ormai io ne sento uno che mi pesa , co-> 
me tutt* i vostri uniti insieme , e ho biso* 
gno di sollevarlo. 

RuQt Qual disastro? 

Flo, Quello che mi contende di presentarmi 
all'oggetto , per cui vi degnaste di chia- 
marmi» La celebrata bellezza di vostra fi- 
glia, e più ancora le sue rare qualità ed 
inaiulite virtù m* empirono 1* anima e il 
petto di desiderio • Sento eh* io l'amo, c 
non la vidi ancora • Che sarà quando mi 
fia concesso di riconoscerla e contemplarla ? 

RuC. Voi non vedrete che un'ombia di ciò eh' ella 
fu» Ella si consvuna kntaincnce e muore • 



Digitized by Google 



Atto' Pt imo 



r 



* Fto. Morire! Scacciate questo timore* S*io te 
veggo e le' pailo^ ogni afianno sparisce , e 
la mia tenerezza la richiama dall'orlo del« 
la sua tomba. * 



FiNBTTA, IL CONTE RofiQERO, IL MA&CHESK 

^LoaiDO, DON Riccardo. ^ 

Roc. £bbene, c mia * cara , .dà, se lo puoi, 
qualche tregua alla inia agitazione . . . Che 
fa ? . . Come sta ? . . Che depgiò sperarne ? 

Fin. Si è alfine calmata . Cadde vestita sul €uo 
letto, e ha chiuso gli occhi al sonno. 

RuG. O Ciclo, prolungale, quanto puoi, questa 
pace e questo sonno. — Che ti sembra dei 
suo stnto? 

Fin. Non saprei . Interrogate i suoi nu dici che 
le stanno d'intorno, e che avrebbero anche 
. essi più voglia di dormire , che di vegliare. 
Essi ne sapi;anno più di me. 
RuG, E' giunto il tempo che non sanno più nul* 
la.. La stravagante fissazione di mia f^gh'a 
ha esaurita l'arte loro. La mia casa è di< 
venuta un fondaco di farmaci e di medi* 
cine. Sono stanchi i medici, i consultori, 
• gli amici. Ho provato tutto. NuUa iamuo* 
ve, nulla la ricrea» Persiste e perisce nel. 
la sua fatale melanconia. Non vede che lo 
sposo che ha perduto • Smania , delira per 



Ultimamente mi sono ritirato in questa a« 
mena villeggiatura per distaccarla dagli og- 
getti liigubii che le ramnx-ntano il suo 
smarrito compagno. La sua fantasia richia- 
. .ma yivanieiiie. quegli. oggetti, li £j\^c , U 



SCENA . IH, 



lui. Eterno 




pianto . 



f Là^uMM t>^mA 'Vedova 

orna, li adora. Qua dipinto in tela ... là 
scolpito in marmo... costà le armi che por- 
tava... Inàne ama un'ombra , e brama dì 
chiudersi con lei nel sepolcro. 

Flo. Infitti questo è un esempio ben raro. 

R.iC« Ma perché, dopo un anno, non può scor^> 
darsi di uno sposo che la sxurtt k ba 
pito ? 

RuG. Sono attonito al par di voi* 

FtOb Una vedova che ama ano marito al di U 

della tomba, fii acomiiarire tutte le altxe. 
F»M» Qui v'entro ancor io. Spiegatevi. 
F*.#, Voientteri. Rm'^'^ì Con vostra permise 

fitoiie.C' i7//y#/r«J Tra me e voi. [Ar prgj$^ 

iti y èmtfk^ 0Ì0 lifj iiii 4lfpMU} AscoL 

tate» 
Fin* Dite pure, 

fLQ. Figlia mia 9 le lagrime delle vedove sono 
ordinariamente come la pioggia d'estate, 
Bagna la superficie della polvere , e lascia 
asciutto il didentro . 

Fin» Tirate innanzi. 

Flo, Così sono le donne. Mostrano quattro la- 
gri mette al dituori per illudere gli scioc- 
chi che le consolano , ma in verità pian-» 
gono cogli occhi, e ridono nel cuore . Pro- 
verbio antico : La vedova piange il morto, 
e sospira pel vivo. 

Fin, [^pr^Hilendc Fiondo poi hacchj^ Degnatevi di 
sentire la mia risposta, 

Flo, L'ascolto con piacere, 

F<M* Chi sta bene a tavola, non brama il digiu- 
no. 11 rìso delle vedove é un segno mani- 
festo di un marito cattivo. Provatevi, si* 
gnori miei , ad esser buoni , ad obbligar 
con degni modi le vostre compagne, ad 

« 



• Atto PKf^o: 

tmarle, ad essere sensibili, e vi plangfre:^. 
•mo di cuore. Mi siete generalmente sì. crK 
sti, cbo ti "perderai è una fortum^ e Tac- 

Juistanri -mia disgraaU • 
Irava! • r 

Fin* Con- tutto il rts-iettOm ho detto. ( af 

Ruo. Ecco i suoi medici * / . i 

SCENA IV. 

■ • 

' Don Abbondio, don Ortensio ^ • 

# DETTI . 

• * * 

RuG. Amici mìei, date l'ultimo colpo al cuore 
. d'un padre. Io vi sono preparato. Son io 
veramente infelice dei tutto j e senza spe- 
ranza ? 

Aai» -Signore, tiamo costretti a parlarvi chiara- 
niente. Sarà un nuovo caso, solo nell'ar- 
te med^, che una vedova voglia ,''a no»' 
inro dispetta, morire per amor d'un* mari- 
to. Questa novella Artemisia mette a' suoi 
^edi L'arce e la natura , e fa perdere il 
credito ai medici e alla medicina . Vi con- 
• ftsfo <bnnuneace,..che non sappìamainfi 
che farvi , e che la nostra scienza non ri- 
conosce altri mezEt per ttionfiune. : 

Roc. CMi dio! 

Oar» Se il tuo male è fisico, noi abbiamo ado- 
perato tutto ciò che l'esperienza ci sugge- 
risce; ma s* é puramente ideale, bisogna 
ricorrere ad altri mezzi , e cambiai dire- 
zione . * V 

Flo. [ a l{hcardo ] ( Le solite ciarle , quando il me- 
dico non sa f iià ciò che si faccia. ' - 

a 4 



g Le Lmuh% d*una Vedova . 

jR,c. Tacete. 

JSlq* Che importa che mi mentano ? Io odio i 

medici e non li posso vedere. 
Jtic, Quando* siete sano. Ma quando vi duole 

un dito solo , cascate a* suoi piedi, come 

tutti. gli altri 9 è li adorate come un poi* 

tronc 

JluG. Non VI stancate dì prestarci il vostro aiu- 
to. Non ci abbandonate Che mi consi- 
gliereste ? 

Abi. Se una forte distrazione non la rimuove » 
ella é perduta. Bisogna combatta il suo 

spirito. 

Ric. Provatevi a moltiplicarle i divertimenti, a 

farla viaggiare. 

JLuG. Che non ho tentato? Feste , accademie , 
tornei... tutto invano. Si chiuse più ad- 
dentro nella sua mesta solitudine ,* e nega 
abbandonare que* luoghi , ove visse c abi- 
tò il suo con5;orte. 

Oat. Avete mai provato a sedurla mettendole al 
fianco oggetti capaci d'inspirarle una nuo- 
va passione? Sapete che un chiodo scaccia 
l'alerò, e se t'osse possibile il £uria inna- 
• inorare di un nuovo oggetto... 

j^oG, Ji Cielo lo volesse ! Ho creduto gran tcm- 
fo ancor io, che un nuovo amore potesse 
i;icondurre la calma e 1* ilarità nel suo 
cuore. Ma oh dio! con qual odio riguar- 
da tutti gli uomini! Vi è noto ch'io pro- 
misi solennemente la sua mano e i miei 
beni a chiunque sapesse inspirarle amore . 
Sia nobile, o plebeo, sia ricco, o sia po- 
vero, purché sia onesto , e non sia figlio 
del conte Odoardo mio nemico , gli avrei 
datf in premio la vita dì mia figlia > se gli 
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riefoe di salvarla. Ma che ne ottenni ^,£k 
la é inaccessibile • Txa i molti rivali , che 
coACorsefo. a conquistarla , niuno ottenne 
finora un^ solo dtfjà sguardi suoi. Niuno la 
vide . Ieri giunsero questi due amabili ca« 
calieri, che si danno Tnltimo vanto di sog- 
giogarla . Inutile è ogni preghiera , ogni 
consiglio, yidea d*ogni nomo la spaven* 
ta, e sdegna d'esser visitata. 

Abb. provate a sorprenderla. 

Flo. Questo è il punto. Io mi do vanto di fi- 
nire questa guerra. Ponetemi soltanto a 
. * fronte di questa bella nemica , e vi promet- 
to uno de* miei soliti prodigi . 

Fin. Di grazia, signore, di che prodigi parlate? 

Flo. Di metter al primo raggio de' mici sguar- 
di in combustione il suo cuore ; di farlo 
palpitare di gioia e d' amore in pochi istanti . 

Fin. Voi avete molta fiducia nei raggi dei vo- 
stro volto. 

Flo, Non li ho mai vibrati indarno. Niuna 
bella finora li ha sostenuti impunemente . 
•Sono atleta glorioso di cento palme. Ve- 
do , vinco e trionfo . Ho certe attrattive e 
certi pungoU, per cui non vai arte, e si- 
cura é la ferita. Credete a me. Fate che 
ella si presenti, e pronta é la vittoria. 

Fm. ( fede mia questo è un pazzo » e non vo- 

gio sentir altro . ) Con licenza . 
►ove andate? . . ^ 

Fin. a mettermi in salvo dai raggi di questo 
pianeta, per tema d'essere anch'io incene- 
rita . Serva , signori miei . [ paru ] 
RuG. Ah, se giungesse almeno l'amico mio don 

Ottimio ! 
Abb. Chi è (juoti?" 

\ 



x# Li Lacrime una VfDOVA 

B.CC. Il più celebre dottore della scuola òl Saler" 
no , filosofo insigne e meraviglioso . Egl 
ha un' eloquenza profonda , una persuasio- 
ne sublime. Trasporta i cuori colla soavi- 
tà delle sue ragioni , li seduce , e li cam- 
bia. Oggi r aspetto. (ìuesco é l' ultimo mio 
rifugio . 

Abb. Non disapprovo che mettiate a prova la 
celebrità di quest'uomo. 

RuG. Egli vide mia. figlia no' altra volta ^ né di- 
sperò della sua giiaciggìoiie. 

Abb, Tanto mqfo. 

RuG. E se anche onesto tentativo riesce iaudle ?.. 

Ort, Allora mt*t rimedi natnrali sono esauriti , 
e non saprei che suggerirvi. 

Roc A che caso sono ridotto! Eppure non vi 

è più vita per me, se perdo mia figlia. 

Udite la debolesza mia , e compatite cuo* 
. ^ re di un padre» 

Abb! Parlate liberamente, o signore. 

RuG, Io nù sarò anche abbassato a prestar fede 
alle voci del credulo volgo. Ve lo confes- 
so , e mi vergogno . Ornai deliro con lei , 
e mi abbandono a tutto ciò che mi lusinga . 

Ort. Spiegatevi . 

RuG, Qui si parla comunemente d'un medico ro- 
mito e portentoso , che abita poco lungi da 
queste terre . Li facile credenza lo venera 
come un nume. Ognuno ne discorre come 
di un genio propizio all' umanità. A lui 
attribuiscono cure maravigliose Io vaneg- 
gio, lo veggo ...Eppure lo credereste? Ho 
mandato ieri un- mio servo ad invitarlo , 
e attenc-o avidamente il suo ritorno. 

Abb. e di che vergognarvi ? Nei' cari disperati 
é lecito tutto. Io non vi condanno. Questo 
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nomo , di cui voi mi parlate , o sia un ge« - 
nio superiore all' qmaga fragilità ^ o un no* 
. Aro egu^ arricchito de' doni del Cielo e 
della natura, è certo ch'empie di filma k 
nostrt contrade • Vi «ontigbo io stesso 4 
proittaroe . 

%vo. Ab voi mt tendete io ipirìto e la ipennv^f 

S C E N A V. 

It^ODliaO, IL CONTE RUOSCAO^ 11.Ma1ìCB1SB 

Florido 9 don HiccAitoo, don Aibondio^ 

DON OaTfiNSIO» 

RoD. Uho ritrovato e gli ho parlato. 

£.uG. Ah dimmi... coii^olami , st Io puoi... Che 
te ne sembra? 

JSLoD. Pare un Esculapio nel suo tempio al nu» 
mero degli ammalati che lo circondanb. 
Donne, vecchi, fanciulli, chi febbricitan- 
te ^ chi storpio, chi impiagato, stanno in- 
nanzi alla sua porta. Qual lo pnga da vi^ 
cino, qua), gli scende la maAo dalontaiio^ 

RuG. Ed egli? 

]RoD. Con una pazienza. e ilarità mirabile ,vcde| 
corre ora a questo, oii a quello, ordina v 
ripara , consola, e vota il luogo ben pre- 
sto di quella ciurma infetta per dai luogo 
ali* altra che succede^ 

RuG. £ che dicono generalmente di lui? 

Ro0» A piea^.voce tutti applaudono, e lo bencw 
dicono • 

RuG» Gli bai tu detto qual' é la mia premura ) 
Roo. E con che termini, o signore i 
Ruc, Che ti ha risposto? . 

R<3^» Che YCXXi, • . ^» • 



is Le LictiME D*uNA Vedova 

Ruc. Quando ? • • 

RoD. Oggi , 

{lue. Lo aspetto impaziente fra il timore e la 
speranza. 

SCENA VI. 

FlNETfA, 9 DETTI. 

Fin. Signore, vostra figlia si é svegliatale non 
la vidi mai più tranquilla, come in questo 
istante. Brama di respirare un poco d'aria 
in questo luogo* {^l^odrìgo péttt'^ i 

RuG. O figlia mia ! 

Flo^ Eoeo il mio primo fortunato aringo, e 
campo della mia vittoria . Un generoso ar<i. 
dorè mi scuote da capo a' piedi , e ardo di 
desiderio di cimentarmi. 

ftuc. Moderatevi, e se mi amate, non sorpren* 
diamo il suo spirito agitato. Son certo che 

. - eUa sfuggirebbe il vostro incontro. Dispo^ 
niamola lentamente, e ritiratevi per pochi 
istanti. Quando fìa tempo, vi chiamerò. 

Ric. S ignoro , io non bramo che il piacere dì 
servirvi. Impiegate la mia amicizia, come 
meglio vi aggrada, [p/zrr^] 

Flo. Egli d debole , e teme il cimento. Ma io 
non vi prometto di tener imprigionato lun- 
gamente il generoso ardore che mi ferve 
nel petto. Io lo comunicherò rapidamente 
alle gelate fibre di vostra figlia, e fuggirà la 
noia dal suo volto. Fidatevi, e aiSrettateil 
mio trionfo. 

Fin. (Oh che beir originale! Non ne dubito* E* 

matto, é matto da legare 
Ruc. Ecco r infelice. 

Fin, Frenate Tamor paterno. Non l'assalite im« 
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provtisamente . Lasciate eh' ella stessa T| 
ricerchi , e la troverete più liocile • 

SCENA VII. 

Ildegakde tf0fths m lutto ^ fiMdm^ $ eoi capelli 
in difcrdìnf , il conte Rugcbro , don Ab^ 

. BONDIO, don OaTEMStO, FlNLTTA • 

I 

Ild. [// svania capa # 4 parr» Ì§mo, Si ftrma in 
mexxP ^^^^^ scena ^ fissa occhi al tielo ^ sosp'f 
ra^ e resta immcbile^ 

Ruc. In quale stato?... 

Fin. Kyu^''^^ (Zitto.) 

Ild. ["^olge gli occhi intorno con astrazione ^ poi fissa 

F inetta ] 

Fin, [/^ una rispettosa riverenza'] Signora? 
Ild, Che? 

Fin. Avete bisogno di qualche cosa? 

Ild, ^le volge le fpaUe ^ fa alcuni passi JalP altra par* 
te y e immantinente torna a fermarti ; // acciglia 
ti turba y fa getti di sorpresa y come se vedétte 
un eggetto che non lo se^na col ditOy e he» 
dicajidolo a t inetta'} Lo vedi? 

Fin. Chi? . . . 

Ild. Egli mi chiama ^ e sparisce. 

RuG. (Misera figlia!) « 

Fin. Ah scacciate -una ftinesta illusione . 

Ild. Fra poco, figlia, fra poco. 

Fin. Che dite? 

Ild. Ancor pochi giorni, e poi... fandanie verte 

una sedia'] 

FfN. E poi? 

Ild. Nel sepolcro . [ si lascia cadere sopra una sedia 

appr^f:ani/o) i a un tavolino '] 
RuG. Ah figlia mia [^accorrendo con a f annodi . 



f4 Lfi Lacrime b*vUè: yu>ovA 

IrD. Voi qui, o pulre?" 

Rttg. Che discorsi son qucjti? 

Iu>. Non vi afiannate. Ormai sono tranqiifl^ 

R.«'G. Tu pensi a morire? 

It'\ Ho scelto il partito migliore 4 ' 

lue. Barbara! 

Ilo. Io sarò quieta nella tomba ^ e voi vivrete 
i miei giorni . 

&.ua4 Ah toglimi piuttosto la vita, o cambia CQn« 
siglio . Io aoiiD, il più desalato padn , e tu 
sei quella che mi trafile mille volte in 
^ un giorno. Ond*é che tt compiaci ài esser 
misera, e strascinf! tuo padre neir abisso del 
|Maato e della tristem^ E' tempo che un 
tuo sorriso, un accento mi comjXMisi dei 
lunghi mali che mi cagioni . Io lo bramo 1 
io 10 pretendo « 

Ju>. Vendicatevi . 

J-OC. Abbracciami. Io ti perdono. 

Ild. lo tremo, io gelo nelle vostre braccia* 
E perché? 

li-D, Non lo so. 

Ruc. Mi odii tu forse? 

Iu>- Giusto Ciclo, ne sarei io capace?.. Ma lo^é 
10 sono rea della vostra sdagura. Io odia 
me sressa, e decesto la mia colpa. 

M^vG. Un solo istante pvtò cancellarla^ se tu lo 
vuoi. Richiama il tuo coraggio, e riunisci 
i tuoi sforzi per ricondurtt alla via della 
. tua prima felicità. 

Ild* Non é possibile. 

R^w. T* inganni . Prova a vincere !a tua ripu- 
gnaoaa una volta tela, e la vittoria t* ac« 
compagnerà fn tutto il resto 4 

Ild. Che volete da me? 



RuG. Che tu rientri nelU società) e rivegga tm 
uomo solo. 

h-fè^. .lo ne conobbi un solo al mondo, che po-> 

teva consolarmi. Ogni altro é iasipido e 

noioco per me. . ' 
]luG« Te fie jiropongo uno amabile e peneroso* 

Conoscilo. Egli sarebbe capace dt moderti 

tutt'ì betul CM penintì. 
Ilo. Mai. 

HuG. Conoscilo solo, e ci^nvi b«to. (ySi éw^m. ' 

Ilo. P.'*dre, non mi obbligate ••• 
kuo. Una sola irolca, a* figlia... Io mi riaeiltoii 
diritto di eomandurti anecn «na irolta so* 
. la. Ubbidisci, e mi compiaci. Eccolo* 

S C E JSf A VIU 
Don Riccardo, e detti. 

m 

Ilo, Oh dio ! . . - " 

Ric. Sgnora, non crediate eh* io voglia arrecar- 
vi molestia, e travagliarvi Jo spirito cojH 
vani areomenti che l'uso chiama consola* 
zioni. Vengo a vedervi una sola Tetta , ed 
ammjninri.* siédf 0Mmn9^ 

Ilo. Compiangetemi. « 

Ric. I9 VI cofnpiaiigo, e invidio la sorta di imo. 
sposo che regna al jdi.làv delia tomba sul 
. cuose di usa donna sì fam. 

Ilo. Oimé! 

Ruc. Si cambi discofaoM.FtgHa, volgi «MsgBai^ 

do a questo degno cavalicfe. . 
IiD. Lo veggo. 

Ru6. Ebbene, non c vero che il suo volto iffdr-. 
^oso e amabile? 



1^ ' Le Lagrime d'una Vedova 

Ild. .Sì, ma non è il volto del mio sposo. 
Ru6. Se sapessi quali sono le sue virtù.- 
II». Ve lo credo; ma non sono le virtù del mio 
sposo • 

FiN. ( Eh per bacco ! questa é costanza . Avan. 

ti signori uomini che non cessate di dir 

male delle femminesche ci chiamate leggie- 
re, volubili, inco^t-iiiti j specchiatevi c os- 
servate questa. Che vi caschi la lingua, 
bugiardi quanti siete . ) ' 

Hic.^ Volete credere, signora, a un uomo che 
vi stima? 

Il i>. Sì . 

JLic. L* ombra del vostro consorte non accetta 
. il sagrifìzio che voi gli fate delia vostra vi- 
ta, e vi comanda..* 
Ild. Che? 

B.IC Di viverne amante, ma nón morirne ido- 
latra . 

If.D. Eccola C rìntMOafuh U sua fittayone ] . Ella mi 

guata, mi accusa di questi istanti, e mt- 

minaccia . 
Ro6. {^MfsetisndùW] Figlia! 
Ik». Ah no... non ti tradirò mai... credimi... 

. sospendi ...[#^^/4Mi^//iRr^MMir# ìnalkgrù mùdù'] 

Ella mi sorrìde , mi perdona e si ritira . 
jR.uG. Ah 1» tua fantasia ... 
Ild. Io son lassa... io vacillo... io manco. 

sbbandona $ul tavclìno'^ 

Ric. Signore, io veggo che tentando di f-^r me- 
glio, noi facciamo peggio. Lasciamoh in 
pace. Io ne sono commosso. Non ho più 
fiato, né voce da proseguire. Permettete 
, ch'io mi ritiri. \^parte^ 

FiN. , Questo almeno d disaeto, ma queir altf0..« 

SCE- 
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• * . 'Atto: PtiMa. ^ t7 
SCENA IX. >. 

Il marchese Flqiioo, IlDEGAIDE', tL COIQU 
TE Ruggero y Mn Awomdio, don 0»« 

TENSIO) FlNKTTA. 

Flo. Tocca a me.. Egli mi cede il campo. 
• -Compatite. Io non posso più stare alle 
mosse, e vengo a rapir la vittoria, [/i/^ru 

" U sulla t§dtm dop* tra frìma ^iccardo'^ t\ 

Fin. (Che tu sia maledetto!) 

Fio. Eccomi. Quanto c beila! Quella pallidez- 
za... quelle Jagrime... ah tale appunto fu 
Venere sulla tomba di Adone. 

Fin. (Che diavolo dice?) 

Flo. Che spettacolo delizioso è mai sempre una 

bella donna che pianj^c e che sviene ! ' 
Ruc Signore, se siete saggio» io viesouo a can« 

^- giare stile." 
Pto.* Voi non sapete ciò che vi dite Destate.* 
vi, o vaga donna. ' 
Ild. Chi mi chiama? 
Flo. Èccovi il petto inerme, fulminatelo 

gìf§0ccb'ta ^ . Ma presentatemi i\ vostro è 
' consentite d'esser ferit» egoafanente. 
Ilo, ffuwda MttnHaj p9Ì sì volge sBinetta^ Chi 
_é costui?,, • ...T 

FiH. E* il vincitor delje Armmine. * 

IlOw^ a^gvardàrh i9lt9St€Hm'stimémiìglia'] Egltli 

E che vuole da me? 
Fin. Cambiarvi H cuore , c &rvì schiava dell'ai 

mor suo. ' 

Ild. C^'^^^^> ^ con ocelli ffì siiegfio , mime rf 

capo mìftacc'ififo ^ e ìncttwmìthi per anJanene^ 

Flo, Dove andate? Fermatevi aliandosi'^. 
Le Litgr^ i una Vi^ii com. b 



|t Ls LàMMiÈ D* «NA VlDOVi^ 

llD» Cf' ftrms^ 9 ti volgf éMC9f piò tdfinété ^ivJFi* 

ngttm'^ £* pazzo? 
FrN. In ciò siamo d'accordo. 
Floì * Ah crudele)' voi non mi «fiiggffelc [#fv»« 

Ito, Allontanatelo. 

Flo. Per questa mano, ch'io stringo... 
II». Audaci C^/i dà wm' aèiijfùy. 
FiK. [ a BMék } Mi consolo della fOÌM Wc« 
coriEtf 

Fft^ Troppe ffuie. Pier or» baata'cdd. SerrP 
torc obbligatissinio . Ca*»*»3 

■ 

^ C E N À X 

' ItDEGARDE, IL CONTÉ RoeGERO ^ DON 

Abbondio , don Ortrksio y Finetta ^ 

Fif*. EfVviva il poltrone. 

Ild, f f/f^r r^jpr/: un^ altra sedia J Dammi ttl| bÌC« 

chier d* acqua [^a rinetta']. 
Fin. Vado subito a scrvirv^i . {^parte * fot torna J 

Ecco getcaco il tempo e la £uica.«. Genie 
" ri' senti, figlia mia? 
Ilo. . {ckms il capo*] 

HuG.. Non parli? Sei tu m coUero ancht contro 

di me? . ^ 

FlK.- [ri» vfMr. €9m m kìabin 4^S€^\ Eccovi 

r acqua • 

ntno"] 

EflV» .Signota y qoesta i Tacqua^ dMr mi avete 

ordinata . . 
Ruar In che disòrdine é la sua mente i 
PiH» " Io temo che succederà sempre peggio • • ^ 

Non la vglece più? 
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Rl'c. la Udegarde'] Senti ciò che mi sono scorda<i 
to di dirti per tuo esempio, e perché VX 
Vegga che non damo lioi soli stortiihati . 
Jl dottore Ottimip ^ chfj verrà beil presto 
à vederti^ ha [Perduto figliò ali* armata i 
Tuo cugifioitìe he aVvisa^ acdocclid gU dia 
ijuetca nuova fiiiicsu ^ Vedtai til atem il 
sud cof^io e. là siià taaiegnazionè . Èc^ 
co la lettera di tuo cngifio U 43^ mià 



fw. Sentite ^uel paatórclld, ìk ài cnisiXMidiaaii 
to vi rallegra t ri rkrea i 



lldtgardw prende ut^ aria allegra J ^ 

[ terminate il sue ne j ricade nella melanconia ] Che 
dolcezza ignota m' inspira nel petto quella 
semplice armonia ! O fortunato pastore , 
che non senti il peso della tua povertà, 
né le sciagure del cuore! Tu non {trovasti, 
come io , i palpiti dell* amore e la desola- 
zione d' un'anima lacerata senta speranza . 
Oh come la tua sorte é mille volte mi- 
gliore della miai Tu vivi tranquillo* e ti 
e soave la vita . Io sento ad ogni istastfl 
la morte^ t non posso morire* 



Scena xt 

m 

RoDRico, é wmm^ fw/DOMOrmcio^ . 

Rod/Vì è neirantfcathera Ù ÒMÌote Ottimi 
Ru6. Sia il l»ea yenutò i £dlo subito entrare . 



[// teme il pefhdTm d^mnfaut0'\ 




i# Le Lagrime d*um4 Vedova 

Boo. Eccolo. La filosofia è impaziente , £ non 

S3 fare anticamera. 
Ott. [^fP tntpa €on mn éUcetite argpglìé'^ Servo 9 "Signori 

miei. ' 

Abb. [sOtttmiùl M'inchino al vostro merito. 
Ort. [^filAXgm] Addio, amico. 
Ru6, Addio, signore. 
On. Dov*é r ammalata? 
Fin. E' fluì . 

RuG. Abbiate cura dì lei e^di me. 

II^. (In quante guise si uniscono a tormentar- 
mi ! } ^ • ^ * 

Ott. Chi sono questi signori [^atctmando AbhcKk^ 
e Orttnfic ] ? , 

RuG. I suoi medici. 

Ott. e quelle [incen^ianJc le caraffe e / me die Amenti^} 
Rijc. Le medicine. 

pTT. Vani tentativi! Quando la malattia è nello 

spirilo , tocca ai iilosoio a combatterla c a 

sradicarla. 
F/N. ( Vediamo anche questa . ) 
Otx. Alle corte, io vi dico il parer mio senza 
* preamboli. Gli affari ^i circondano; gUam- 

tnalati di spirito, che mi aspettano, sono moi* 

ti Cóme state, o signora? 
IlDì Male. 

_ • 

Ott. M' immagino . che non sarete ribelle alla 
ragione . Eccovi un tecì^ dettato d# lei , e 
registrato dalle mani della filosofia. Distri- 
buitelo per^ aualdie tempo fira le ore del 
giorno, indi la mia voce ISirà il resto. S^gft^ 

la ffn lìkro ful ténfclino y dov* è appo^gìétts lldegardell 
Questo è un trattato della Consolazione , e 
sii il primo giornaliero ristorativo al vostro 
cuore mdebolito. \^getta un altro libro'] Que- 
sta é la Storia di Niobe, che vide spirare 
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* nove figli 5otto le saette d'Apollo: applica- 
tela da qui innanzi al vostrocaso. [^/:^?rffa 
un Ter;io'] Qui sono raccolte Je sciagure del- 
le femmine illustri , e la gloria dèlia loro 
fortezza . 

Fin. (Questi ha spogliata una- libreria per con- 
vertirla in filosofiche ricette < ) 

Ott. Date pascolo alla mente agitata, e succhia 
te insensibilmente il nettare della morale . 
Io ben presto vi prometto la guarigione. 

Fin. Di grazia , signore ; scusate la mia ignorali- 

• za: sono questi libri magici che openno 

Sortenti, o sono le solite ciarle che si ven- 
ono a' pizzicagnoli ? 

Ild. Vi prego non mi straziate di più. Voi cre- 
. detc di giovarmi, e fate più profonda la 
mia piaga . Io non sono più capace di con- 
solazione . 

Ott. d'animo vile il soccombere alle disgrazie. 
E che vale lo spirito dominatore del senso, 
s'egli è schiavo delle nostre passioni? Ognu- 
no che nasce, e soggetto alle sventure . No- 
stro dovere e nostra gloria è il tollerarle. 

Ito. Se foste nel mio caso... 

Ott. Vedreste la mia intrepidezza. 

Ild. No . ' 

Ott. Voi m'offendete. 

Ii D. Se perdeste i* unico Toitro figlio 

Ott. L|amo piucché-me stcsto, ma non verii^ 
rei una lagrima, non getterei nn loipifo, 

Tt n. Voi ?. 
Ott. Io. 

Ild. Quando i cosi ^ leggete questa kttera . 

* 3 



Ott. Che Ietterà ?. • - ' ' . 

IiD. Leggete. 

OxTf f ^' turha per un momento , poi ìeg^e 3 Combat- 
teva don Sancio al fianco del re ^ € un fl^rdg 
vibrato da un Moro,.. Oh 4ÌQi 

Ild. Proseguite . 

Ott. O mio figlio , unico figlio Olio ! 

Iti). Ascoltate la ragione. 

Ott, }o muoio [/' abbondimi tppnf fms Héis 

té P altro tal oI'r,i^ ] , 
JLUO. [_a lUegarde} Chc faCCSti ^ . , ^ 

' j[LD« Curiosità Oli scinse % v^dm j m'onfi 4^ >>Q 

filosofo , " ' . 

ttuG. Incauta! 

Itt>. Is otsiMh} Signore, io vi ringrazio. E'jmì»' 
ri la nostra aorte . { prendf ì libri , # // i^tt^ tmt 
SémfJìmj dfivf ^ Ottìmh.'] Ecco , io yì rendo 

b salutari «i^icamenti ^ jl trattatp dellsr 
msoiazione, e la Storia diNiobe, Profit- 
tate delle ^vostre lezioni , ed apprendete 
che la filosofia é sovente nelle parole, e 
rare volte nel cuore ; e ch*é meglio con- 
solare^ ch'edere alfllic(o. ÀddÌ0| signori. 

£ parte"] 

Ott. O vanità I o scienza inutile! O debole or* 
goglio dell' uomo! Tardi mi riconosco. Io 
vaneggio. Compatite, §on uomo» e fon 

padre. ^ parte"} 
{tue. Ah tutto congiura a' mici danni. Tutto 
. tento ^ nulla giova* Intanto mia figlia lan« 
guiscc, e la mia sorte pe^iora» /a» 

fuhé Jagli altri 
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ATTO JSECONDO. 



s e ^ N A 1 

Il COMTS Roccno df»mr» /ma* / jtmtìfrest, 

JkxìQ. Ohe afHizione é l'esser paiUf L JyffJgnulp 

cìòj chi potrebbe rijiunzianri? 
FfM. E' qui il famoso mtiìcQ^ 
RvG. Don ScUtaÒQf 
Fin. . Appunto. 
&UG. Entri. 

Fin. Se v^totte che SgusLÌ 

lUo. apparala no» j& il ;savio<«.Koa Jo fiice 

aspettare * 

Fm. Lo duamo i«bko . (;^ìì> ^ fmins^ Veni- 
te aranci, p signore* • 

' S C ]E fi A II. 

Don Soliti rio wm/^ é/*t/fj vtahii? abito ah^ 
b^t9n4t$ di color néro tfnarrito ^ con dtlie p#« 
venale ripiegate sopra P estremità de^ calzoni ^ 
$CMfpe tagliate , cravatta bianca ^ occhiali , pa^ 
rwcs fMéis § (appello triemfphrf^ # i>£TjJ« 

$0L. Siete voi \i conte Roggero? 
RuG. Lo sono* / . 

Sol. La mia riverenza e il mio rispetto ^ 
R ug* Servo a vocoBnòr^ ffC^Uentwina, 
Sol. Che avete a comandànm? 
ìkxi^ H0 bisogno <ltUa vosm virtà. Ho senti* 

* 4 
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\jf Le Lagrime d*una Vi:Dova 

to tnnalzmi alle stelle per le cure [>rodi« 
'*]BÌ(»e che avete fatte. Vi scelgo aiutar- 
'mi, a trionftre de* vostri pari. 
Sou Troppi elogi, o signore, io e i miei pari 
siamo tutti emissari della morte. Chi zm^ 
.mazza cento, chi ammazza dieci. Questa 
è fortuna. 
RuG. Voi scherzate. 

Soi, Come vi piace. A me bn<;ta di averlo detto. 
Fin, Giacché siete tanto schietto, signor dotto* 
re , permettete una schiettezza anche^ a me • 
Sol. Dite. • 

Fin. Donde avviene che con tanta dottrina • 
tante cure non mi sembrate molto ricco? 
Sol. Non parlo latino, o figlia. Vendo gli 
aforismi in lingua povera, e me li pagano 
^ a mano scarsa. Infine, se volete saper tot* 

: to. Vendo, la morte a minor prezza-de*- 

fu altri. 
Jo capito; siete un mercante assai diso^ 
to. Ma o cara, o a bnon mercato , quesc» 
è nna mercanzia eh* io vi preso a tenere > 
pinccbé potete, per fondo di bottega. 
RuG. Pazza! Non disturbarci, e tad. 
FfH." Taccio ^bito. 
R(j6. Don Solitario^ io sono afflitto* 
Sol. Me lo immagino. 
RuG. Mia figlia perisce sotto i miei sguardi. 
Sol. Lo so. 
RuG. Il suo male é..% 
Soi . Lo so. . . - 

RuG. I suoi sintomi..* 
Sol. Li so. ... 
RuG. Voi sapete tutto. E donde? * 
Sol. Le pazzie si divulgano. 
Ruo. Voi credete patta la mia figlia? . 
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Atto Sficonod. 

Sol. Né io né voi non siamo savj. Ognuno ha 
la sua pazzia. Ma non la chiamiamo col 
suo nome, se non quando ia. rumore. • 

RuG. Credo che abbiate ragione. 

<SoL. Non perdo il tempo a persuadervi di più 
Che debbo fare per piacervi? 

RuG. Vi raccomando la figlia mia; rendetemi la 

I . mia figlia») « disponete di quanto è in po- 
ter mio . . ' 

Sol, Mi proverò. 

Ruow Volete vederla? 

Sol. Prima ch'io la vegga y lasciatemi fm alar* 
ne osservazioni, e accordatemi un patto*. 

JLvG. Tutto ciò che volete. 

Sonu . Fate cbé in .questa casa cgwiio mi ubbi- 
disca, se occorre, e si presti a jHacer mio. 

KirCk Sarete servito, • 

Sol. Chi é questa bella giovane? * 

RuG. E' la cameriera di mia fgiia. 

Sou Appunto con questa ho piacer di parlare* 
Degnatevi di lasciarmi solo oon lei. 

SiOQ* Vi compiaccio. (Quest'uomo ha della stra- 
vaganza; ma i gran gcnj spesse volte si 
sorigionano con questa. Eglié raro in vir- 
tù : né lo sarebbe , se non fosse raro in co- 
stumi. Vediamone gli effetti,) Si^otdot-* ' 
tore, vi riverisco. 

Sou .Vi bacio k mani« . 

S C £ N A HI. 

, - Don Sfkrràiio» Finma.' 

Fm. . Ohe mistero è quetto , signor dottore ? .Voi 
lete restar Kflo eoa me? . « 



Lt likQtamM K una Vjoof 4 

Fin. a «he «rc? - 

Sol. Datemi >ing sedia ^ - : 

Fin. Eccola . 

Sol. frW/] Sedete ancor voi. 

Finì, lo sto bene così . 

$ou Ubbidite , e se dote . 

Fin, ( Stiamo pure a modo suo . Ormai sonocu»' 
riosa d'ascoltarlo J £ ^«imSt ftMé s$dì0 siak^ 

Sol. Avvicinatevi. 

Fin. Eccomi [// ifttr^lM 3* 

Sol. Amate la vostra padmu? - ' . . 

Fin. Quanto aie m<mk, 

Sqim Che bugia mafióaiajc} 

Fin. Perché? 

$0u Voi m' ipfeendetf Ora ^ .^'é. vero che /* 
amiate 9 risppndeteim aeoia nenttie.. 

Fjn. Aspettatevi da me la (bdcoi 4ella verità . 

Sof» Di chi è innaqaorKt ^ vottia padrona} 

Fin. Peli* ombra di ano marito. 

5^ Quosc'annoie de' vivi coi mortj raccontate-, 
lo a MI. padre credulo, a un cieco ^ a un 
adulatore; a me no. Di fhi ^ innamg. 
rata? 

piM. Signor dottore, mi aspetuva |;utt* altro ^a 
voi . • ' . 

Sox.. Lo credo: ma voi siete la sua confidente. 
Qui v'è un premio, o un gastigo da gua- 
dagnarc. Parlate: 4i d ianamocau^ 

Fin. Di nessuno. 

Sol, Voi aie&e ostinata^ ^ io yiiarò pitciar 
via. . . . 

Fin* Fate qoeUa die volete « Ma per quantoio , 
la mia paditaa non mna nessuno^ 

»u Ginfacei». 

Fin. Lo giuro. 

Sol. Sarà una di quelle che ^ ^ I Sb^ mi . 



senza l'aiuto della cameriera. Ma vòl^cbc . 

siete destra, dovreste esservi accorta... 
FiMf Che caschi morta subito, mi ha ^to 

un'ombra di sospetto» 
Sol. Resto attonito. 
Fin. £d io più di voi . 
Sol. Chi frequenta in questa casa^ . 
Fin. Molti ; fna 4^ pessuno t 
Sol. Perché? 

Fjm, faxbi odia gli uoiniai» come |1 pme cik 

bioso odia l'acqua. 
Sou Buona ^gliuolai,, Qac fmoùM ^gUuola sie^ 

te yoi! 
Fin. a che proposito?- 
jSou AnitiaiBo ayaati. ^ome }c piaor lo stitfi 

alla fànesttkf 
Fin. Poco, 

Sòu Ha pre determinate per andarvi ? 

^iNr No. Vi si affaccia quando a un*ora,e quan- 
do a un'altra; e ciò ^accede di rarp, 
Sol. Riceve ambasòatc? ' . - . 
Fin. Ko. J • . 

Sou Lettere ? 

Fin. Nemmeno. ^^ * . 

Sou Scrive? 
Fin. Mai. 

Sol. Esce food di casa? • 
Fin. Mai . 

Sol. («mìMi»] e che diavolo h pmg il ^or« 

no dìiua fia queite amia? 
Fin. fiiange la teooa «qnoiia' 0 suo làarito^ 

è inTpca k morte , 
Sou BiavaL Brava fòi, e biara ki! jj/i Wt^ # 

Aprite quella finestra • 
Vm. ^itfr$ h fints\m ffimlf'^ £ccola aperta. 



■ 
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Le Lacmme d*'UNa Vedova 

Sol. Chi abita in quella casa a rimnctto? 

Fin. Un vecchio di scttant'anjù , c due sci vicoli 

sessa^enarj e podagrosi . 
Sol. Questo non fa per me. Aprite quell'altra. 

Fin. La servo, [^-'f !rrc-r:nr^el fine lrcnf^ ( Que- 

sco é un medico . o ben pazzo , o ben 

raro. ) . 
Sol. Dove guarda? 
Fin. Alla camnnnn^a. 

Sol. Peggio. Qui non r'è niente al ca5o mio. 

Fin. (Che .diavolo va egji fiintasticando? ) 
*Sou.(Mi darei delle pugna.. Cerco ìì hlo di 
questo laberìnto , e non so rinvenirlo...) 
Quanta servitù v* e io questa; casa ?.. 

Fin.. Molta • Tra uomini. e donne... 

Sol! Uomini soli? . . * * 

Fin. Sono otto. 

Sol. Chiamateli tutti. \ ^ 

piM. Come? Sareste forse così indiscreto per- so* 
spettare ?.. -.• ' 

Soi. Chiamate i servi . Ho piacere dì vederii. 
. Fin, Ora ve li mando. Vedrete otto . serpewii , 
e quattro secoli . [ parte ] 

Sol, O costei é la più furba . cameriera , o la 
più sciocca . In questa sorta di gente la 
troppa bravura è pericolosa , c la dabbe* 
naggine fa rabbia... Ma qui m'indispetti- 
sco, e non trovo |a tramontana per la mia 

. navigazione... Una donna che piange il 
morto un anno e più! Questue impossibi- 

< .. k.,» Gente che vi presta fedcl Questa è 
bestialità... Ma dav'e dunque costui che la 
- ia piangere ? . * r^- 
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SCENA IV. - ' 

FiNETTA , Rodrigo, jei Servitori^ 

im Cuoco, DON SoLITAtlO. 

Fin. Ecco i servitori . Per buona sorte erano 
tutti in sala a parlamento , e ii cuoco s'é 
chiamato. • • " * 

RoD. f/V/j/V/r^' ccf^/r ahr: Servitori e col Cuoco s'^ìmbìfta*^ 

Sol. Oh buona gente , scusate , se vi ho inco- 
modati : ma bramo di conoscervi e salu- 
tarvi. Lasciate che vi dia U]i'.occbiaca> e 
vi levo r incomodo. 

Fin. ( Stiamo a yed^ dove va « finire la stra* 
vagansui di questo eccellentissimo.) 

SoU [ ^opp Vi 0V€rìi ben guardati j Ho SÌN^ÌatO> 

' Fhi vQi non vi è quello ch'io ccncò. Atf- 
date pure, e perdonate la mia curiosità. 

Rop. [mi'wm fgU akri Servitm # tei Cu0€o t^hcàf^ 

.Fi». Che ne dite? 

^oL.. Avete ragione. Son òtto figute antipatiche 
all'occhio. 

Vivi. Sarete persuaso. 

Sol. Comincio a freinere... Ma dov'è dunque 
costui? 

Fin. Chi ? • • • "* 

Sol. Quello che fa il male della vostra padrona. 
.Fin. Voi vi siete fitto in capo che la mia pa^ 

drona sia innamorata; cJ io vi dico... 
Sol. Ed io vi rispoiuU^ che non m* inganno* 
Fin. D' un uomo no , 

Sou Sarà innamorata del Diavolo. Ma una 
donna di venticii^tiiK anni , -bella , riccar^ 
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Cospirata da molti, e tentata dalla pfoprul 
vivacità^ in un secolo della divagazione e 
dell'incostanza, dopo un annd v<^a mo^ 
riie per un uomo ch'é nella tomba , que- 
sto e ciò eh* io non atdo^ cb'^ contmrio 
alla leggé del tempo , e farebbe trionfine 
in una donna una virtù di cui non la eie' 
. dd cai^ace^ . ^ 

'FiM< Volete che la chiami^ 

Sol. Ritomo subito [^paiumdo'^, 
» FiWw Dove andati? * * 

Sol. Prima dal cdnte , e poi in cucina ^ farmi 
fare una zuppa. 

Fin. Volete la cioccolata? ' ' 

Sou Non la conosco . Credo al pane amico miti 
da tanti anni, e non a droghe forestiere, 
e di fede ancora incerta . Non posso far 
torto a un simile amico. [p/jFrir] 

Fw. Costui é un beir originale! Mi sembra Vxxoi 
mo più stravagante che abbia conosduto . 
La mia padrona capita in buone mani. Se 
costui tira innanzi cosi , ne vogliamo veder 
delle belle. C-hi sa che idea si è fornata 
di noi, e ciò che gli belle nel capoL Ec^ 
ca la padrona. 

s e E N A V. 

liDfi^DE, FiNBTTA. 

« 

-Itn^ Ebbene, nrii cara, dte ti pare di me la 

questo ciorno? 
Fin. Mi sembrate più sollevata e più bella. 
Ilo. Più sollevata noi P^^ bella, non so che 

dirti. 

FiM. Credete a me, cone un Sole. Ma 
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h vostra è una beilcxza inutile sulla tena* 
Le (cmmne belle aond cod rare^ e fili 
nomini se ne lagnano tanto!.. Che sarà, 
se le poche che vi 9000 ^ imstandi il vo- 
straf esempio, e mbano no tesM ch'é del* 
4a sodetà? . . 

tu>i Non ne ^ariiamd, amica i noti né parità* 
mo...- Che fiicevi tu qui? 

Fin. Si è discorso tungamnitc! di Mt< . 

iLft. Colf chi? 

Fin. Cori quel 6nios6 omJ&eu^i 

-Jld. e' venuto ? . ' • 

Fin. Sì. ' • • 

Ild. e che diceva?^ . . 

Fin. Che voi siete innamorata. 

Ild. Oh dio gMs sopra mms udid^l 

FiK. Che avete? 

iu>. Un dolor qui... un dolore che mi trafig- 
ge, e mi sta fis^o nel petto « • 
Ì?M. Questo medico ?i guanrà. • . 
Ild. Mai* 

Fm. Sì, yi dico. Mostra d'avere delle ricette 

•ingolarì e aaiprendenti« 
Iu>. Pdr tatti i ma non per mr • U iflio^ male i 

senza: rimedio 
Fiit^ Non vi disperate £' ^ui voaci0 padre ^ e 

con ini ven^ow 2 jBMd». 
Xu»^ Ofvtto s miei tomenti . 
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m « 

' ' , SCENA VI. * 

« 

Il conte Ruggero, il marchlse Florido, 
DON Riccardo, don Abbondio, don Oi^- 
TKNsio, DON Solitario y ^ d£tt£| pc/ 

S£AVtTOftl • ' 

* 

Ild. \^iilxMnUi}'] Padre mìo! 

RuG. ^rìmetundois m sfdtfé'^ Resta^ 0 figlia; sie- 
di • Io, e questi signori non Togliamo da 
te complimenti, ma allegria e giocondità. 
Sediamo tutti . Ehi ? [ dut Servitóri 3 Se- 
die. Sfrvi$wi U sppntMo 0 poi partom. 
Tuni iiidMo^^jfnQfthè • limita chf retts in pì^M 

a Mftts d^i/éir^éM'dfJEcca^qxd gli aipid tuoi» 
che ti amano e che ti stimano. Ecco un 
* amico novello 9 che viene a unire 'le sue 
cure alle nostre per .procuranj la pace eia 

sanità. Prestati alKamor nostro, e scaccia^ 
ch'é ormai tempo, la malinconia dal tuo 
.spirito . 

Ild. Farò quanto potrò per esser grata a un sì 
buon padre. 

Sol. (] /èva gli ocihìiìl'i pcàoli ^ 0 si metti un paia 

RuG. Questo c un uomo che ha fatto cure por- 
le ntose. Egli ti presterà cali rimedi, che 
guarirai senza fallo. 

Sol. Adagio. Bisogna vedere se ne ha volontà. 

Flo. \^riéÌ€ndo'\ Oh questa é grossa! Che diavo- 
lo avete detto > signor dottore? Dove tro* 
verete voi un amniabto che non abbia vo- 
lontà di guarire? 

Sol, Chi é questo signore che mi strilla alForec- 
chio, e mi corregge? 

RuG. 
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Ru^. Un cavaliere nostro amico . 

Sov. ru gMféfa it#ff#3 B' giovane e bcDÉ» ma.^ 

JR.t^. Prosegiùte ^we. 

&u Gli manca il .condimcato della gioventù e 
della bellezza 9 quella tal virtù aie si chia- 
ma prudenza. 

Flo. e vorreste?.. 

Sol. Sì , signore : vi sono ammalati die amano 
il loro male 9 e si nutriscono in quello. 

Flo. Quesu é nuova per me. 

Sol. Se sarete saggio , troverete poche novità | 
se ignorante , ne trovetete oieci al giorno . 
.In somma fitte prima il medico, e poi 
dete della mia i^roposizione . 

Ric. [tf Fhrtdo'\{Vt lo meritate, caro amico; 
avete un cervello che non pensa, e una 
lingua che non sa tacere. 

Flo. Errando s'impara. . . 

Ric. e si ricevono le mortificazioni.) 

IluG. Insomma mettiamo a parte le digressioni, 
e pensiamo unicamente a mia figlia ...Ani- 
mo, amici, unitevi insieme per far guerra 
all'ostinazione, per iscuoterla e risanarla. 

Abb. [il /ion Saii$ari0} Volete la teoria del suo 
male?.. « 

Sot. Non importa. 

Ort. [if iliitgarilt'^ Come state? 

TiD. Giudicatelo voi. 

RuG. Mi sembra più tnmquilla . - - 

Ort. Il vostro polso [/# toces H p^lt^']. 

Ilo. (Non sanno nulla • E' un anno che Tignó^ 

ranza mi U^ora il polso e le mani.) 
•Ort. ^léittÌM andén H piiro'] 
Abb, [^pre/idf Psitrs mimù d^lUigardt'] Permettete. 
Ita (K un anno... Non sanno nulla.) * 
Ort. [it dMSa/harh']'VQÌ non sentite il sua polso? 

Le Lii^r, ur.a Vkd* couk r 
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Sou No, amici. Il mio polso è quello [aJdù 

tofl^o gli cechi Ìldegarde e dopo di averli fii-, 
fati ^ si volge 'a don Abbondio e a don Ortensio']^^ 

Che indica^oni il vostro polso ? 
Abi. Cattive. 

Ort. O per lo meno poco buone. 

Abb. £' debole, convulso ^ mancante > e £i ^ea-^ 
tire che il suo stato peggiora. 

Sou II mìo è più galantuomo. Quantunque nuo- 
ti nel pianto, ha brio, luce, vivacità ^ t 
ini riferisce brill ^iìdo , che il suo male é de- 
bole ed è men fisico, che onorale. 

Flo.- [4 J{;r^4^3 Ecco le soliteeontraddizipiue^ 
cellentissime^ 

Sol. Che le avete ordinato? 

Abb^ Tutta ciò che i'arte ci ha suggerito^ 

Sòt. Sene . 

AtB^ Che le ordinerete voi? 
Set. Niente.^ . 
Abb. Come niente? 

Soi 0 Per la signora ci vuole una botanica a par- 
te. Lasciatemi studiar Torba che le convie- 
ne , e poi vi risponderò . 
[ // sente di fuori }I preludio di un flauto"] 

Ilo. [// scuote come da un sonno per ascoltare y poi 

volgendosi a t inetta'} (Ahi mia cara^ lo Sen- 
ti ? E' desso . 
Fin. sì , signora . 

Ilo* Oh dio ! Questo suono mi ricerca tutte le 
fibre , e sospende l' idea de' miei mali . ) 

Sou £40 Huggero"] Donde nasce quell* improvvisa 
gioia che le brilla sul volto ? 

RuG. Ammirate la stravaganza del cuore umano ^ 
Insensibile a tutto ciò che si è operato per 
divertirla, cede all'incanta del rozzo suo- 
no di un pastore cde vive in questi con- 



ìLtto Secondo. . * ii 

' tornr, e merca con ciò la fua sussistenza . Al 

' costai suono si sedano ajrimprovviso le sue 
snianie : il suo spirito sì ricrea : lo sguar- 
do VmSIU, e si colora il suo vciro. Questi 
sono 1 soli idranti \\\ cui interrompe il suo 
lutto, e conviene conìjjrarli da un misero. 
Arb. Vi confesso per la prima volta la povertà 
della mia scienza, che noa arriva a capir 
. questi arcani . ' * 
Sol. (Qui vi è qualche imbroglio...) Quanto 
tempo é che gode del benefizio di si fiacco 
50 n aro re? 

lluG. £ molto... Anche prima della morte di suo 

marito. 
S i. Suònà frequentemente^ 
JEliG. O^i giofno. 

So». Dove mona? ^ ^ . . / 

RuG. In giardino, q sul vicino poggio. 

Soi. Non viehe. mai a sonare. qoaissù? 

RuGi Finora ninno Tha chiamato. 

SòL« ( Questo mi sembra tin buòn principio per' 
me.) Òb guardate ) dove perdete gl^ aiuti 
' che il taso vi somministra ! Se quel suono 
la solleira^ secondate ùn movimeiito che 
tende a farle del bene i Non siate avari né 
del suono, he del sonatore. Fate ch'ella 
lo sonta a suo piacere^ e... (son pr^ticóidi 
questi casi) speratene meraviglie. 

Flo. Questa é più bella ! Un flauto ha da faf 
meraviglie sopra un'ammalata? 

Ric. Tacete. 

Flo. Non posso. 

Sol, Sì, signore: vi persuaderò anche in que- 
sto. Sappiate che ogni strumento ha la sua 
virtù simpatica. La cererà sonata da un 
fimciulio guariva l'atra bile di un /e : il um« 

c % 
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imfO fa intrepido ti soldato: la voce d£ 
un castratcilo fa impaztire qualche femmi- 
uà. e così discorrendo. Or bene: il flanta 
pao avere la virtù di guarire le vedove os* 
sesse dallo spirito del nnarìte defunto ...C ^ 
i(f/^;>r^] Credete a me , signore i applichiamo 
la medicina , e ripetiamola finché basta ; e 
siate certo di vederne prodigi. 
fivG, Sono in uno stato in cui credo tutto e ^ 
tutti ... Chi é di là f • 

SCENA VII. 

Rodrigo, e detti , 

RuG. Chiamate quel pasrorc [/J.wV.t^^ p^ne"]. Se 
, ciò fosse , se il vosero augurio sì . avveras-^ 
se 

Sol. Fidatevi del mio presentimento, e Sperate, 

Ild. (Costui che favella?) 

$ou ( Che inviluppo i questo ? . . Elia smania ^ 
geme, si dispera... e poi ••• Un anno é ch*é 
morto il marito... Un anno che il pastor 
suona ... Tatto T offende... Quegli solo la 
consola, e fa tacer le sue smanie.'.. Àtteij^ 
to, don Solitario. Guarda, nota, penetra, 
colpisci , sviscera questo mUollo ^ e trai da\ 
. $uo nascondiglio la verità.) 
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Atto SsCONOtft ^} 

^ C E N A Vili. 

Rodrigo che introduce un Pastore, Ildegm'ì 
de, finetta, il conte ruggero , dos 
Solitario^ don Abbondio, don Ortei^c 
sio, IL MARCHESE Florido, don ILiocardo^ 

jwi un SE11.V1T01.E 4 

RoD. Il pastore é qui* [p^fw] 

PaSì ^cc» umiltà t simidrix^J ^ chti si dé^ 

gna di cooiandarini ? 

Rl'g. Avanzatevi, 

Pas. Ubbidisco .4. (Che miro! Qui don Solita^ 

Sol, ( Veggo , ó tiareggò ? Qua cóstni l ) 
Pas. (O sorte, dove yuci tu precipitanni?) 
Sàu (Benché così trasfomiaco, pure lò ricond* 

sco^ E* quello.) 
Pas. (S'egli mi scopre, son morto.) 
Sol. ( E* quello éhe dieci giorni fii in abito gaU 

lonato Toley» che gli feiidessf 4ue dramme 

di. veleno.) 
pA$. ( Tremo da capo appiedi . ) 
Sol. (Che vuol dire questa trasfofmaiionc ? ) 
RuG. ì<i/ Parrore'] Scuòtetevi; qua] cosa vi 6 

guardare don Solitario con tanta meravl*> 

pAS/ £t sa il mio male, signore j gli laccomatf* 

do tacendo la mia vita/ 
Sol. Son uomo d'onore. Fidatevi di SÙH^ A* è 

bene raccomandata^ 
Pas. (Respiro.) ' . 

"RvG, Siete voi ammalato? 
Pas. No» funestiamo, di grazia, chi vive nella ' 

gioia e nel piacere... Che m vnde da aie ^ 

9 ì 
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RuG. Sentir da vicino h vostra virtù. 
pA<:/ Oh signore, la virai del miscrp c sempre 
poca , 

iLvG, Onde apprèndeste a sonare ^uestg stru- 
mento ? 

PASt II padrone della terra in cui sono nato , 
prese ad amarmi c a farmi istruire,- ma la 
mia fortuna <:ess<^ bea presto (oUa ^ di- 
sgrazia • 

Ruc. Chi era il vostro padrone? 

Pa5. Vi dovrebb* esser noto 9 o «signore» Il cont^ 

Odoardo di..* - . 
Rf:G, Ah taci < 
Pas. Signore 

RuG. Taci. Non proferire pn così odioso name^ 

che tutte mi richiama nel petto le furie 

delia vendetta V • 
pAs, (Q Ciclo,, come può essere eterno Todio' 

in cuori umani! Oh s*egU sapesse chi 

son io ! ) ■ • ' 
RuG. Emenda il tuo errore colla dolcezza dcltUQ 
^ suono , e diverti mia fii;Iia . 
Pas. Così lo potess'io, come il bramo, [w^-;** 

rnù :l iài'TeiiOy cavit lo struf/i^nto ^ e P un:sce~) 

Flo. C*^ ^^^^ f{:fcaréW] Amico, mi auguro di ira- 

i. sionnarmi in quel iìauto. 

Ric. Perchè^ , . - 

Fio. Per (lare nel genio alla signora. 

Rie, Taiuo e tanto gli strillereste all'orecchio, 

e pcs£;io al cuore.. 
Flo» Bravai 

Sol. (Che segreta malattia vo io analizzando 
Gli occhi di costei,.; le occhiate di colui... 
la trasformazioné il veleno... OhdonSa- 
* . ' . Ittario^ che sintomi sòn mai. questi!^ 



ATToSfitfOKfiO. ^ 

ifatpcKo rattenutOy non Uvando quasi mài glfj^* 

" chi dal Pastore ] * 

^UG^ Non ho sentito suono più xlolce 4ii viti} 
mìa. Va, figlio; tu meriti miglior forcina. 

\^al\andoù1 YjW\}\^vune un Snvhw»'^ Date,Og* 

gì da mancali a jcostui ; cosi per T avve- 
nire . .Sia rivestito decente naente , come a 
lui piace ., £// S§ntitoM s* inchina § /ur/^J p 

tu [il/ P^tirfyvCx ccrjo della miaprocesio- 
ne. Addio» mia figlia. CoQK>latt. Cooso. - 
la tao padre, e chiedi se accorre , dalla 
mia tenerezza ti sacrifizio della vita mia. 
Ita £^^/# Is mano m Hugim^ U quah pmé tétpi 

Abb, ^cèe ti 0Jxs imiwmf dm Ortfmsio p^r toccar ^ 
a foh^ fSHeganU'] Il vostro polso. 
• IiD. Non ne iio bisogno. Andate . 

AbI. [r dfn QfttJtno partorjo con iii inetto t prjvhAj ' 
FlO. la Riccardo aliandof':'] Vado, aiììico , in que- 
sto punto a imparare a sonar la vioja,. 
R/c. {aliandosi'] Perché? 

Flo. ÌP>er vedere se ha la virtù di addormeatai^ 

le birbe. [ parte seguito da T(jiiardo^ 1 

Sol. (O don Solitario non è Solitario, o qud» 
sti è quel vivo che fa piangere Ja Vedova 
sul sepolcro (Jel morto. Stiamo a vedere. ) 
[aliandosi^ Il mio rispetto, O' signora. Po-^ 
trei lasciarvi una ^caca di polso , ma vi 
lascio un consiglio^ ^^uando ì mali sona 
lunghi, annoiano il Ticino* Il pianger trop- 
po é segno di debolezza, o di falsità .'L' una 
e r altra può fiinrt danno. £' tempo dì-ài^ 
nirla. Oggi bisogna guarire , o soccombere. 
Coraggio, o signora; Ntup segreto. Parla- 
te, scuotetevi, aiutatevi. Cominciire voi 
stessa r opera della vostta guarigione ^ i 
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noi vi promettiamo d» buoni amici dì ter^ 
miriarla. [jCi cenno 0 Finetts diseguirlg^ e pair 

SCENA IX. 

t 

. Ildegaeo^, Pastore» • 

Pas. \f* ÌHomfmìna per psnìpf hmém§$iii^ rhtIien/&- 
fi «#//» aito ci* i per »setro m gmaréUrt ìUimdo 
con mrìa modottm e compétffimmoW} 

Ild. Pastore « ti ferma, e qua ritorna. 
Pas. (Oh dìo? Che vorrà mai da me?) t^t^ 
con modottis t iimtio\\a^ Eccomi. 

IiJ). {^e^itata^ confuta^ lo guarih dé CSpo S pM] 

(Che gli dir^? Donde comincerò?) 
Pas. ( Amore , aiutami . Ecco il momento desi- 

derato da tanto tempo . ) 
Ild. (Che si direbbe di me, se si risapesse 

eh* io amo un pastore ? ) — Siedi . 
Pas. Signora.*. 
Il D. Siedi f 

Pai. Ubbidisco [ /W/]. Non ebbi un comando 
più dolce a' giorni miei. 

Ild. Chi sei ? 

Pas. Voi lo vedete : un misero che va cercando 
il bene, e non trova che il male. 

Ild. Felice te nella tua povertà, che vivi tran- 
. quillo 9 e non conosci gli affanni del cuo- 
re! 

Pas* £h signora, la natura che pose tm cuore 
a tutti , non ha privilegiato il cuor dei mi- 
sero a preferenza del cuore ^*oomo fieli* 
ce. Siamo sen^btli anche noi. 

luK A che? 
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Atto Seconda, ^ 

Pas, a tutto. 

Ild. Anche all' amore? , , 

Pas. Anche ail'am... Perdonate se temo di of« 

fendervi colla risposta. 
Ild« T'intesi. Hai mai amato? 
Pas. Ah!.. 
Ild. Parla • 

PXs. Lasciate eh* io tàccia* 
Ild. e perché? 

Pas. Lo so io. Lo sa il Cielo... Se avete pictk 

di mty lasciatemi tacere . 
Ild. (Oh dio! perché 1* anima mi s^impiccioli* 

sce nel petto?) 
>Fas* (O cuor mio, che vuoi tu dirmi? Perchè 

mi palpiti in seno?) 

Ild, f ^opo avergli dot* varie occhiate ] Tu taci ? 

Pas. Son vostro servo: aspetto i vostri detti per 

rispondervi . 
Ild. Dimmi, pastore: hai tu amato mai? 
Pas. Ah laceratemi il cuore, poiché lo volete.^ 

Amai . 

Ild. \^con impeto Tu ì Chi? Quando?., An* 
dace ! 

Pas. Rendetemi, signora, il mio segreto^ o COA^ 

patitemi . 

Ild. ì rientrando in sè ] Errai . . • lo confèsso . . . 
m'adiro a torto. L'amare non e un delit- 
to . Ama , o fortunato pastore . Sii felice 
nell'amor tuo, e lascia me sola hd pian* 
to e nella disperazione. 

pAS. ( Che detti son questi ? Di che mi lusin- 
ghi, anima mia, che mi brilli nel petto?) 

Ilo. [rftts tùsUfnMei\ 

Pas. [dép9 hrm ttUn\i§^ mcdfttemwn^ # €9m V9et 
spmm^tts'] Perdonate, se ardisco io pure 
d'interrogarvi; ma... Sentireste voi pure le 
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punture di quel nume ? . . ( nume crudele!.. ) 

Amereste voi pure } 

IliD« [// a/ia smaniata y i'' al^d pun }J Paftcrf"] Amo, 

e non amo ... Piango , rido e sospiro ... Toc-r 
ca a re, o temerario, il farmi arrossire? 

PaS, ^rcofta^i/^of} umile e rispettoso'^ Compatite, O 

signora; ma... la colpa è vostra. Fatemi 
tacere, e non m'invitate a parlare, Qie 
pretendete di pììi da un pastore? 
Ild. ( lo vaneggio . Dove sono ? Qual oggetto 
questo seduttor del mio cuore , terribile 
all*onor mio? Io 1* amo ... Tamo piucché mai 

fosso, e colpa é il dirgli eh* io l'amo.) 
Aa|Oi«,'iàmmr audace . Schiudimi la bcx* 
ca; palesale eh* io T adoro. Fammi feli- 
ce questi soli istanti, noi dammi la morte ^ 
e la ricevo tranquillo.) 
Ild. tranquillità^ Chi é colci che ta ami?' 
Pas, f^cM ^hta r rapidità'] Le grafie non vesti- 
rono mai la più bella • Nobile in fronte 
splendente nel cigliò... gioventù , (iolcezza , 
dignità , portamento ... tutto é raccolto in 
lei,- tutto brilla e fa pompa della beltà che 
l' adorna , dei pregi che 1' arricchiscono . 
Ild. Indegno 1 A me dinanzi esalti coJci che tu 

• 'adori? • - 
pAS, ^eon pronteixa e vivacità^ Signora , non VI 
otft-ndcte ... Ella e voi siete cjjuaii . Non 
vi è o:^getto che vi pareggi nell'universo. 
^ Mirando voi> veggo lei. Dal vostro occhio 
parte lo stesso lume, lo stesso dardo f exi- 
core, la fiamma del cuor mio. Io ardo in- 
nanzi a le-, e muoio innaiizi a voi. 
(E che die' egli? M'inganno, oppure?..) 
^ Termin.4, o pastore: sei tu riamato? 
Ph dio ! • 
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• Att-0 SeeoMoo; 4} 

I(D. Rispondi. 

Pas. Ah questo ditelo voi per iseè 
Ild. Io? 

fASf Si, bella ildegacde, ditelo voi; sono io ria» 
mato ? Proniiozitte jl mio descino } datemi 
la vita, o la morte.' 

JjLD. {Che ascolto? che 4isoopro? Tatto é thia^ 
ro; egli m'ama.) 

Pas. Eccomi a' piedi V9Stn [^htgjmKfkMubti']t- . 

Ild. Alzati, 

P4««* Parlate: P idolo mio.,. 

Ild. mMkJi'} Ti comoiìda di rispettarlo ... d 

Sera, 
insto Gelo ! duci bel labbro non mente. 
Egli non ha terminato; ma io lo intendo. 
Ora sfido T avversa sorte. Io sono il più 
felice de* mortali . 
Ild. (Che dissi? Io gli avrò dunque mostrata 
la debolezza mia ì Mi sarò avvUica a ^^uc-. 
^ sto segno? ) 
Pas. Signora ... " 

l'P. (Fremo contro me ^stessa.) • • 
Pas. Signora ... 

Jld. [^prfM^eftJo r aria § il Himt MU più ffVffa ilL 

gnitÀ"] Esci di qua^ né riporvi il piede pià 
mai. E se yi fosti a caso e una sola volta, 
obblia h grazia che ti feci, scordati il tuo 
sogno , rientra in te stesso e nel tuo imi*» 
la; intendi? ' . » • ' 

pAs^ ( Qual fìilmìne è questo ! } ... Eccoti la «11^ 
vita. Se vi offesi, punite, lacerate,.. - 

ÌUK E che mi cale?^ Esci, &ggi, ti dico. 

Pas. [ colpii^ 0 finufrù 1* ìncstimìna ] Vi ubbidirò , 

IiD. [e^mf p^atkS'p mm impeto^ Dove yai? 

Pas. A morire. 

I^D, Dove? ^ . t . . 
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Pas. a morire . • • * • 

Ild. Perché ? 

Pas. Ditelo voi per me. . . » 

Jlp. (Egli mi amaj io T adorò. Oh dispariti 
crudele! Oh disperazione [^smaniandc per 

ìa uena'\\) 

pA$. (Ondeggio tra la morte e la vita . Chi 

mi sa dire il mio descino?) 
Ild* (Orgoglio di nasata, hai Vinto.) t'^^ 

t0prm fMS sedi a"} 
Pas. (Sognai; tutto i perduto.) Isè épptuis sé 
m/m tfétm. 9h» sihmth'ì 

m 

S C E N A X 
Don SoLitAKio^ # mrtié 

Sou ( Che veggo ? Buono ! L' aforiraió è spfe^ 
gato . Ecco quel vivo che si aipproprìa le 
laorime della vedova, c si Veste coi panni 
del morto. Ora tocca a me.) t« mmkituf 

pian piano a lUegardi ^ 9 le prendi, U per 

toccarle il polf0'\ 

Ild. Chi siete?.. Che volete? Chi vi chiama? 

Sou Se siete una bella ammalata , siate ar\che 
.docile, e non vi pentirete. \_la prende per 
mano ^ e la conduce in tne^io alla scena'^ 

Ild. (Oh dio! si accorgerebbe egli forse ?.^) 

Sol. [4/ PMftere'} Venite qua, vou 

Pas. Eccomi . 

Sol. fa ildegarde'] Favorftemi il vostro pols(y 
[fente il poi te'}. Qùt agitazione é la vosoa^ 

Ild. (Oh dio!) 

Sou Pif/iiM'/l Datemi il vostro*. 

Pas. Il mio?.. Perché? 

Sou Datemi il vo(trOr 
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Atto Secondo, ^5 
Pai. prtttnìa il poi fa'] 

Sou [^sMtmélagii il póliù'] Saita, che pare un ca^ 
piinolp,.. Alle carter io sono un amico, a 
un medico discreto che ha pietà del rostro 
male, e ruole aiutarvi . Non ri ostinate 
nel segreto, e tremate della faogia—Q uan« 
to tempo è che ti amate ? ' . 

Ild, Io amare nn vile , mi pastore ? 

Non wà tanto vik . Fate conto che sta 
nno di quelli che un tempo passavano dal 
prato alla reggia... A proposito , son qua 
galantuomo: se volete le due dramme di 
veleno , ora é il tempo , e posso sec^ 
virvi. 

pAs. Compatite un eccesso di. disperazione.., 

Ild. Egli voleva avvelenarsi? 

Sol. Si era fitto in capo questo beil'eroismOt 

Ild. [ij/ Pastore'] E perché ì! 

Fas. Il mio tristo destino... 

Ild. Disgraziato! tu hai la viltà di rinunziare 

alla vita, mentre io ho coraggio di vivere 

fra tanti tormenti? 
Pas. Perdonate . 

Sou II bello si é, ch'egli pretese di abbasliannl 

con quel, suo abito cosi ricco , e cotanroro.*; 
Ild. Ricco abito? Oro?.. Chi sei tu dunque? 
Sol. Nok4e conoscete voi bene ancorai 
Ild. Parla. 

Pas. Comandatemi di tacere. 

Ild. Sarebb*cpii forse «n pastore mentito? 
lebb* egk'?«. Ah se tu sei degno di me , 
parla una volta, e liberami d^ quest'ango- 
scia mortale; 
. Pas. Lasciatemi il mio segreto. Tremate... Se 
dicessi una sola parola, voi mi odicreste. 

|ld. Io?.. Ingratg! tu mal mi conosci. Svelami 
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tutto; consola l'anima mia lacerata . Pui^ 
che tu sia nobile, io tutto so perdonarci*'* 
fAS4 Questo vi basti: li mio sangue non. cede 

al vostro. • . " 

ì D. Il tuo nome? 

Pa4. Fui pastore e lo sono a Chiamatemi pasto- 
re ; e scordatevi che vi siano altri nomi 

per me* 

Ilh^ <<lual arcano é mai questo , che mi ri-f 
piomba in nuova agitazione ? Gli afiEanm 
miei non avranno mai fine?) 
Sol/ < Mi nasce un sosf^etto ippocxatico w Costui 
nomina il conte Odoardo*^ di(e à* essere 
. stato ednatto da lui.« Ora T avversione di 
.^Odoardo con ,Ru^ef0..4 questo fingere e 
celarsi Sarebb* egli mai } ' 

S'C É N A XL 

* 

Il conte RuGGtRO , e DETTI , p^i 
• V . • ^Uf Se&vitori^ 

lluG. Figlia, vengo a darti una buona nuova« 

Ild. [ fempre agitata J E che ? 

Ruc. L'odio mio t? alfin soddisfatto; egli ha {a 

vittima' ricercati da tanto tempc^w 
Ild. Qual vittima? 
RuG. Il conte Odoardo. 
Ild. Come? . • ; 
Roc. Egli sotto à rozie spoghe,e forse con pet- 
• fidi disegni si aggirava Ui questi contorni^ 
Iu>. E che i^erci^? 

RuG. Fu sorpreso, e cadde neUe mie manr. 
Pas. Oh dia [cmU m tmm tnumftiU'jl 
Ru6« Che ha ccSstui!^ 
SoLé Che vuol dir dò ì 
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Atto S-econdo,. 7 

Jld.. Soccorretelo. 

Huc Chi C di là ? C vengono due Servitori ] Date 
aiuto a quell'uomo, [i Servitori PéUiSMi i> 
Pastore rinviene^ ' . 

SoU Pastore toccandogli ' il poifo^ iChc v! seiìtt^ 

o figlio? Qua! urto impr^wiso ha po« 
tuto?.. 

jPAS« (Ho io bene ascoltato?^ La disgrazia mag-* 
giore che potesse accadermi U) l^Mlamlà pffr 
so I{uggfr0} E' dunque vero? 

RuG. Che? • 

Pa5. Ch« il conte Odoardo è in poter vostro? 
RuG. Si. 

Vama Inginsto Cielo L AhL ma roi siete gran- 
de , generoso e sazio di vendetta é Voi ve^ 

diete la sua canizie rareiitta dai mali; Vi 

muoveranno le sue lunghe sciagure , e ne 

mentirete pietà. 
Ru(i. T'inganni; egli scntir:\ gH effetti dell'odiò 

mio fino air ultimo" respiro . ^ • 
Pa5. Ah no: vi chiedo grazia per lui. 
RuG. Chi? Tu?.. Sciagurato! • ^ V ^ 
pAS. Grazia, o signore. Ecc.omi a' vostri piedi 

[ f ' inginocchia'^ . 

Ruc. £ donde nasce che tu ti a£fliggi unto per 

lui? . • 

pAS. Nacqui suo suddito. Ebbi i 'Suoi benefiz}; 

e ve lo dissi . Se fossi nato vostrq Sjnrvo $ 

farei lo stesso per voi. 
RuG. Alzati; 

Pas. Gli darete perdono ? 

RuG. No. 

pAS, Ah signore 1 

RuG. Vendetta. 

Pas. pietà < 

RuG. Veniletu t/wfM<^«]r , 
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PaS, {al^andon r. reguendolo'] Più nOn vi laSCIO. 

Se volete sangue, eccovi le mie vene; ma 
risparmiate quello d*un infelice.-- 
}Lu6. [4/ servitori'] Allontanate questo pazzo, [r 
s^vitwi ffspittgpne il p^ftor^'] Il SUO garrire é 
bello; ma quando é lungo ^ diviene noioso 
e temerario... Pastore Folle! non abu- 
sarti dell'amor mio. Mira te stesso; ab- 
bassa gli sguardi sui tuo nvUa, e taci. C^**^ 

Pas. Ah barbaro! Ah tiranno! . 

][ld. Che fai^ che dici? Onde qneato furore?.. 
E che ti caie?.. 

Pas. Addio, bella. Ildegarde; addio. La tenerez- 
za, la compassione mi chiama. Io vado 
A lui solo^ìon so preferirvi in quest'istan- 
te. Ogni nitro allettamento non varrebbe 
a pagarmi un moto solo delle vostre pu- 
pille... Vado ad abbracciare quel vecchio, 

a reggere le sue catene , a consolarlo . 

Orgogliosi , vendicativi , non sentirete» voi 
mai , che avete un cuore fatto per amare 
e perdonare? Vili schiavi di voi stessi, tre- 
mate de' vostri rimorsi e della vendetta del 

Cielo. {_ parte'} 

TiD. Che smania è quella? Intendete voi?.. 

Soli Tutto. 1 suoi detti... le circostanze... i! ca- 
so... non m* inganno* Quegli é Tebaldo ft- 
pjio del conte* 

Ild. Tebaldo? 

Sou Si. ^ 

Iu>. Giusto Cielo! le mie sciagure sono compi- 
te . Non mi resta ad aspettar die la suor- 

te. l parte"] 

Sol. Oimé! a questo sintomo la medicina si ar- 
resta; e diventa più difficile la guarigione. 

EINE UEl l'atto SECONDO, * 
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ATTO TERZO. 



SCENA I. 

0 

Il conte Ruggero, Roorkh», éUaiM GuAtDiB 

r 

Rtjg. Dove Farete messo? 
RoD. NcJla torre sopra la strada, . 
RvG. Come r avete trattatoci 
RoD. Da cavaliere. 

RuG. Potevate trattarlo da malfattore . Egli non 
merita da me miglior riguardo, 

RoD. 11 comandate ? 

RuG. Sospendete per ora . . . Conducetelo innanzi 
a me . Dalle sue parole prenderò norma a 
risolvere. Andate. [^H^rig^ # U ouMrdìe par» 

S G E N A IL 
Il conte Ruggero, p$i Finetta • 

RuG. LiO spirito della irendetta é rientrato nel 
mio cuore, e , mio malgrado, mi ruba la 
t metà de* pensieri eh* io deggio alla figlia 
mia. Perché non so io vendicarmi fredda- 
mente, come i tiranni, senza fremere ed 

abitarmi?., [^a F inetta eh'* entra meltinccr/ca'^ 

Ebbene , che sai tu dirmi } Come sta lide- 
garde ? 

Fin. . Peggio che mai , signore . Da poco in qua 
è passata a uno stato di furore.. debole» 
Lf Lagr» una Ved. com* d 
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iremante, sfNiventftca. Vede ombre^ 
fri , -t non riconosce più nessuno • 
Rvc, Giusto Cielo! 

S .C E W .A , III. 

Don Solitario, # detti. 

Sol. Signore 9 vengo a darvi tma buona nnova^ 

RuG. Affrettatevi. 

Sol. Vostra fiplia sta meglio, consente ad esse- 
re guari la I e la sua guarigione è comio« 

ciata . 

RuG. Sentite ciò che dice Finetta. 

fjH. Siete tanti ciechi , signor dottore ; perdona, 
te b mia lingua schietta; date buone paro- 
le alla credulità, e quando dite che T am- 
malato risana, è allora ch'é vicino a mom 
rire . 

Sol. Donde nasce questa galante sincerità? 
Fin. Dalla vostra contraddizione. 
Sou' Perchè? 

Fis. Perché b padrona sta peggio^ 

Sol. Parerà a voi, ma non a me. 

Fin. K agitata piucché mai^ 

Sol. Questo è buono. 

Fm. Non sente ragione, delira 

Sou Questo è megUo.- 

Fin. Sembra una disperata. 

Sol. Mi rallegro. Questo é rar nntomo benefi- 
co, e significa cbe il male vuol prender 
partenza . 

FiiL. li malanno . Se seguita così , significa ch'el- 
la muore prima di domani.- 
Sol. Non morirà. Lasciate fare, e guarirà. 
Fu^ ordinate nulla? 
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Atto Tekzò. JI 

Sol. Nulla. CMiiio rhe ii sfoghi, e, se occo»* 
re, si rompa anche la testa. 

Fin. Andate al diavoto. Che itiodo é questo? 
Vi prendete voi giuoco di noi? 

Soi ♦ Buona figlia : chiudete gli occhi e le orec- 
chie . Lasciate fare a chi sa, e risparmiate- 
ci le vostre impertinenze . Andate . Abbia* 
mo bisogno di restar soli . 

FiN< (Per me ho già deciso: questi è un pazzo. 

• E se più resta nelle sue mani , in men di 
quindici giorni Ja fa crepare a* modo suo; 
indi sparisce , e buona notte a chi resta , 
Si trova un pretesto ^é. la cura era felice 

il caso r ha rovinata ... S'applaude, e si can? 

ta vittoria . ) I féiru'} " ^ 

Ruoif Parliamoci, signore, schiettamente e senza 

velo. Che degs'io augurarmi dallo stato in 

cui si ittftz mu figlia? - 
Sol. Vtnfjo appunto a parlarvi aettame&te di 

lei. Sediamo, isiéd^mp} 
RuG. La mia impaaienaa é tale^^. 
Sol. Vi dirà còse alla vona credenza difficih\ 

ma pur vere... Prima di tutto hsdate che 

v'interroghi i avete voi fede in me? . . 
Ri.'G. Quanta vi basta. *. • 

Sol. Volete voi prestarvi meco all'arcana opera 

della di lei guarigione? 
RuG. Con tutta la mia vita^ 
Sol. Abbiamo vinto . Dipende da voi ... da voi 

• solo , che vostra figlia di qua a dieci giorni 
sia perfettamente ieiice, ovverp adLsepol* 
ero . 

RuG. Da me? Che non (atei?- Ah parlate. 
Sol. Promettete di prestarvi decamcate à* miei 

detti, alle mie ordio^zioni. 
Vivo. Ve io prometeo • 

d % 



5^ Le (lacrime o*ona Vedova 

Sou Non ccrcg di più , — Datemi il vostra 

polso . 

KvG. £ che impona del mio pplso ? 

Soi^ Questo é un mancare da principio alla vcv 

sera promessa j datemi il vostro polso. 
Ruc. Eccolo. 

Sou it0ccs il polso'] Oimé! U TQStrQmale gresce, 
o signore. 

RuG. Il mio male? ^ 

Sol. Sì . Non vi siete ancora accorto , che fam* 
malato vero siete voi,* che il male di vo- 
stra fialia nasce dal rostro , e acquista gra-f 
ai ed alimento da voij e che voi 1^ desti- 
nare al sepolcro ? . . 

RuG. Che discorso è questo ? 

Sol, Verissimo. E' un paradosso, noi niego ; nva 
questa peste di mali si dà pur troppo nella 
, natura umana, e la medicina la conosce dì 
rado. Guarite voi stesso, signore, priraa 
che- vostra figlia soccomba, e a voi non re- 
stino che le lagrime e il pentimento. 

RuG, Ricordatevi, signor dottore, che nonétem* 
no di scherzi , 

Sol. Scherzi? Vi parlo col più maturo senno, e 
vi metterò a prova la mia proposizione • 
L*arce mia in questo caso vi favella con 
sicurezza, e non teme d'errore. ^ 

RuG. Voi imbrogliate il mio spiritQ in un mo- 
do . ♦ ^ 

Sol, Dov e la vostra parola? Dov'è la cieca 
rassegnazione con cui mi prometteste di se- 
condarmi ? 

RuG. Io ammalato? Io cagione del male di mia 

fi-lia ? 
Sor. Voi. 

RuG. Io non mi sento nuUa* 



Digitized by Google 



Atto TfitiJò/ T ' jj 

Sol. Guai, quando i mali stanno chiusi, è non 
' l^ercuotono i Sensi dell' ammalato ! allora so-» 
no mortali ; 
RuG. Non vi credo. 
.Sol. Servitore umiiissìcno* 

Ruc. Dove andate ? 

Sou Con vostra buona grazia ad avrisare ilbe4« 

camofti ; 

« 

Rlg. Per chi? 

Sol. Per vostra figlia^ • 
RoG. Fermatevi i 

Sòl. O credere, O darla alii morte i i 
RuG. Farò mó jforzo, e crederò < ) 
Sol. Biiavo. [f^^j» 0 mléré'] 
Róo. Che debbo £ire? 

Sol. Assalire il iriale voi stesso nella stia radf« 
ce, e prendere la medicina che Ig discaccia 
RuG. Io } 
Sol. Voi . 
RùG. Ma... 

Sol. Una sola, e che sia quella che con mncoli 

po risolve e finisce la guerra. 
RuG. Qual medicina? 
Sòl. A modo mio. 
RuG. Quando ? 

Sol. Quando e dove piacerà a jtie^ 

Ru6. E con questa?.. 

Sol. Vostra figlia è guarita. 

Ro<S. Voi Volete fàiritiì tmpaxxire. 

Sol. .Vi do in ostaggio la mia vha^ signcM. Sa 

v*rfìganfio^ veMKeacevir 
RuG. Ma questo é un arcano. a 
Sol. Lo sp ancor io. 
1I|7G. S^pieg^elo. 
Sou Noa è ancor" teiàp^. v 
Hoc. Sono così confuso 
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Sol. Prendete la medicina? 

|CgG*.(Qìe sarà? Secondiamo questa jstxavagan* 
ZI, e finiamola.) La prtpdeiòt 

Sm. Mi consolo con yoi. . 

Vivo. Volete di più ? . 

Sou Qual sicvrei^za mi crate?«« 

RuG. L'onor mio, ^ • 

Sol, [ fi , facrmlà un prof ondò tmhìm J Abbiam 
vinto, o signore. Vi riverisco, [p^] 

RuG. Si può sentire di ^\\\[^aliamJèfi']ì mondo 
sì cambia sotto i mici sguardi. Io rinasco^ 
rimbimbisco. Nuove idee ^ nuove cose ur- 
tano e sconvolgono il sistema della mia 
mente. Non trovopiù me stesso... O figlia, 
quanto mi costi!.. E the non farebbe la tc- 
ppjrezza di un padre.... JEccgla, 

SCENA IV. / 

IlDEGARDB cbt col Céipo cbmc /' avan^s ìt/iuumn^ 
\'f . ^3 FlN^TTà, IL CONTE RuGGERO . 

Fìn. Niirate, o signore, in quale ^ato... 

Ild. [^guardfa intmmp con arra Mt^nits^ §9è vtékada 
\vggtro fs pH gotto dì awortìono^ . 

RuG. Figlia mi4j . • • 

Ild. |[ tortta a guardarlo , # rmtttma è segni di tfwrfu 
ttoMf i ìndi va a gettarti tàpra una oodia'^ 

FiK. Scuotetevi, signora. Rientrate in voi StCS* 
•sa. Non riconoscete più vostro padre? 

Ild, tuono enfatico cominciammo a deliraro^ Pa- 

dre?.. Tiranno, 

Fif^. Ah che dite? 

Ild. Sì; tiranno... Non sai tu, ch'egli ha Vtf* 

gara la sentenza. della mia morte? 
Fin. Deh scacciate.- . 
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Ild* Della mìa morté. Una furia gli teneva in- 
nanzi la sua face ioiernale. Un'altra gii 
guidava la mano. 

fiti. La vostra m^nte ... 

Ild. Sai tu , che la Terra é fatta nido di scelle- 
rati , e che noi deboli siamo tutte vittime 
de* loro furiosi piaceri? . > 

RuG. E che favella ? 

Ild. [_é(l\and9s't e cr§ scendo in d flirto'] Eccoli i di- 
sumani. Le loro aste prima- sì lucide e si 
beile, orasi abbassano, si macchiano e por- 
tano la strage. L'uno langue, e T altro spi- 
ra . Il kemko e Timprecazione é su\\t loro 
labbra moribonde, [^égh^mlcsi am^r pk'^VtU 
fidi! Che sangue é quello che sgorga da 
tante feme? Qua! i la mano che k fece ?^ 
O padre mtp, la soa Tica! • . • lo vi chiedo 
la sua yita • 

RoG^ La Ttca* chi ? ' 

Ild. Di Tebaldo. . / . 

KuG. Tebaldo?.. Qual nome? E come ti* ita. atti 
labbro e t'agita la sorte di pn nostro nemioo) 

Fin. Non vedete ch'ella delira? 

JlD. [^rinrandotì (u^s 0 rndispettita ^ con focs voce^ 

Che dissi?.. I tir^inni non conoscono virtù. 
L'essere umani , è debolezza per loro. Anrv* 
bizione e vendetta sono i loro numi cru« 

deli . [ Xofna M sedere ] 

RuG. (Che ascolto? Quali nel suo delirio sono i 
pensieri che sconvolgono la sua mente? E 
donde avviene .ch'ella ha nel cuore e sul 
labbro il mio neoùco ? La prima -.volta é 
questa che pronunai» w sì odiosa nome» 
Tebaldo lontanét^iamingo» ignotonaisem^ 
pre ai suoi sguardi, come può kmtmX.9t^ 
^etto del suo delisio?) • i 
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Ild. [fìemraH/io in /<• ] Dov'c il padre mio? * * 
FiK. Eccolo. RipiglicUc la vescia calma, e con-* 

solatelo . » 
Ilo. Ah! non vi é più coDSolazione né pei lui 

né per me. 
R^G. E perche? 

Ild. Io vo mancando, e vi affliggo» 
RuG. Abbracciami y e parlami sema alcun vdo« 
. Lo stato di un padre <^ sempre debole, e 
"indulgente per amore. Hai qualche segre- 
to, o figlia? Se lo haì^ se qucKD ti pesa^ 
non diffidare, non difierire un tnomento. 
i Abbi fiducia^ e cotto aspetu dalia mia te- 

nerezsa. 
II». No, padre. 

£ perché' dunque mi chiedi H rita di Te- 
baldo ? . . . 

IiD.- Io ?.. Di Tebaldo ?.. Dove ?.. come ?.. quando ? 

Fin. Poco fa nell'eccesso del vostro delirio. 

Ilo. (Misera! E fia vero?) 

Ru<s. Rispondi . 

Po<?s*io rendervi ragione, o padre, dei vo- 
li della mia mente oppressa dalla tetra me- 
lanconia che la trasporta? Tebaldo non fa 
mai sui mio labbro , e meno nel mio cuore . 

Ri^G. Abbandoniamo il iavellacne , c pensiami» 
' solamente ..• 

SCENA V. 

» 

4 ' Rodrigo, r dbtti. 
Ron. E giunto il conte. 

RtJG. Veng^. partt'] 

lu>.. ItmuM^ m éiHèth'} Eccoli ! I tminni s^ in- 
tontrano un'altra volta. Le furie li prece- 
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.'dono. L!odto,lt labbia JCanno a! loro fiati* 
chi coi loro srimoU crudeli Qua! rista! 

Qual terrore ! Fuggiamo * [ parte ] 
FiN. Ci mancava il conte a farla impazzire di 
più... Ed ora chi può calmarla? {^parte") 

S C E N A VI. 

• Il conte RuGGtRO, poi IL CONTE OdOARDO 

• ' jnctìtenui§ e ùrcondato dn GuA&DIE^ f £.0« 

D&I60. 

Rts. N^n m'inganno. Il mio dubbio appena na- 
to, batte la via delia verità. Mia £glia ha 

2ualche segreto affanno. £ forse il cenere 
i Rarobaido noa bastava da sé solo a cai*. 
- |ionar tanto lutto; e forse... Ma diiFerlamO 
il medìcarTi ... Giunge Odoardo* 
Odo. [^tht §ss9ndoti mmxM c&n vòlf sìttm § tran" 

ftro ^ dal quétk vitne #/## pur* fknipmto'] Sono 

quattordici anni , che non^ ci Tegiiamo , o 
conte. Quattordici anni di selitudme e po« 
vertà hanno bastato a farmi dimenticare 
che vi^ sia odio e ambizione nel mondo. 
Qual effetto fecero in te? Qual trattamen-. 
to degg'io aspettarmi? 

RuG. Conforme a' tuoi rimorsi... Che mediti? A 
che vieni? Che tenti? Interroga te scesso | 
e prescrivi il segno alla mia mano. 

Odo. Quando è così, spezza i miei ferri > c ri- 
mandami al mio quieto soggiorno. . 

RuG. Hat tu espiate tutte le tue colpe? . 

Odo. Chiedilo ai tuo furore. 

Rcjc. Ovvero alla giustizi^ mia. Sai tu» che per 
te è tronca la mia posterità^ e om isptto 
più figli? . . 
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OdOw Sovvengati quanti io ne bo peidntt* A tc 

non manca che un solo. 

Ruo. E questo solo vai più afianni 9 che oon Co« 
• stano i tuoi . 

Odo. Accusi il nostro cicco furore, c condanna 
l'ambizione. Io non mi ricordo più nulla. 

RuG. Ed io tutto. Indegno I sei ancora a tempo» 
Paeami quel sangue, e dammi il tuo. 

Odd, Io ho creduto finora di aver avuto un ne» 
jnico generosQ , e degno di me . Ora mi av- 
veggo che arrischiai la mia sorte con un 
uomo basso e sttguinario. Va; ti com* 
piango. U#R dèi tuo diritto crudele. Fulmina» 
Eccori il bianco nuocrioe* Io non ti temo. 

Ilu«» Aggiiuigi» per^, ingiurie # delitti. Ag* 
giungi^. 

SCENA VII. 
tmirtrs $ itpué mils fiiéufs Mt drhts^ 9 

: PETTI» 

TeB. [ praentandon co» di^Httà'] Quai delitti ì 

Ruo. E chi vecpo h 

Teb. e' forse delitto 1* essere oppscsso dai tiran» 

ni , e soflfhre ? 
Odo. (Oh dio! in quale rischio!..) 
Tlb, ì co» trafportp ad odoard» ] Generoso vecchio , 

non vi agitate 9 non temete. Vi giuro per 

questa mano 9 eh' io stringo t bacio come 
j ' mia prima gnida e benefattrice) che Toinoti 

disapproverete l'opera dell' amov mio t del<. 
' la mia gratitudine , t 
voa- Che pretoodi? -, ' • 

Tea. Disarmare questo neniicO) se ha cnoie ama- 
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Atto Tuza.» • 
no ; eppure , . . [ * ^««^^ JAscoltatcml-, q 

fnorc. • ' 

1 che? [^guflfildniioh per un poco da capo a'pte^ 
di con }/tguie:fiia'] Chi Sei tu dunque? Mi 
inganno, o sono in^anjutp? Che ^ignific** 
no quelle spoglie ? 
Teb. Sono le divise del mio benefattore fui/^f/^iiu 
do odoardo']. Sono il mio antico equipaggio, 
r avanzo delle mie sciagure. Con queste 
trovai facile l'accesso sìdo a voi, Colle al- 
tre i vostri sgherri mi avevano respinto... 
Ma poco giova il di^putaxje -all'abito che ci 
• copre. Confrontiamo il nostro labbro, ti 
oo^o cuore , la uostti^ ragioné . E^ofi 1 no- 
mo ch^ può e merita di .starrì |i fionotr* 
Ascoltatemi . . , % 

sospetto!.) Parla, . 

Tfifl. E che vi cak di £ir eterno l'odio e la bri- 
. . laa della vendetta ? Noa »ete pago ? Per- 
ché non lasciate cader da "sé stesso nel se- 
polcro rìX>mo che avete sterminato? Se» 
• \ esercitante, con felicità da tiranno, la rab- 
bia, la strage, Ja distruzione sopra di lui, 
riposate una volta da queste passioni terri- 
bili e brutali, cht fanno l'uomo inquieto, 
C non felice. Date pace a un nemico debo- 
le, esausto di forze, non più capace di nuo-i 
cervi. Rendetegli ia vita e la libertà. Bas- 
so ed incerto é il piacere 4eUa vendetta; 
Vi d'eterna sloria il perdono, 

RuG. No, 

Tea. Se cosi nop vi pigcef vengo a darvi per 
lui un osupgto cento volte migliore , * : 
Ruc. Chi? 

Teb. Suo figlio , ^ 



€ó Ls LaChimi d'una V£^>0VA 

Odo. Tr.iditorc! clic dici? Sci tu padrone delhl 
vita del figlio mio? 

Teb, Sì, quand'olia s'impiega a salvare i prezio- 
si giorni del padre suo. \^rivo!gendoft a I{tf^^ 
^r-'o'] Ri^jpondcte, signore: Tt-bildo è gio- 
vane, inferocito dai mali che lo tormenta-, 
no, capace di Valore, e può meditare ed 
eseguire vendetta per vendetta. Malgrado 
ciò, egli verrà a mettersi volontario nelle vo- 
snte mani, se calmare per sempre i vostri ti- 
mori . Accettatelo ne' vóstti ferii! , e fate 
erazta a suo padre . < 

ftuQ. ffort pémts # rìjUitiém gusrdémd^U tmm soprA\ 

\ dH «ei 'ca che mi offiri la vita 41 Te- 
baldo? 

Tea. n confidente delle sue sventui^.* 

Rua Folle ! Dì a Tebaldo, che quandi a nié 
piaccia , basca un mio cenno per trarlo dai 
tuoi nascondigli; che lo non cambio lamfitf 
preda per luì, ma che saprò uirìré ben pre- 
sto il suo desino a quello del padre. 

Teb. Tremare ... Tremate , sif!nore , de* vostri det- 
ti. Se Tebaldo vi somigliasse, voi sareste 
a quest'ora nudo cenere, e saio onor di se- 
polcro. Voi l'aveste miHe volte ignoto ai 

4 fianchi ed alle spalle . • Egli ha preferito la 
pìce all'assassinio, e ha saputo rispettarvi . 
Non abusate, signore, delle vircii dei mìse- 
ri, dei colpi della vostra mano; o temete 
la lord di^erazione . 

RuG. Id^heiw W/fir^ol( Quest'uòmo mi turba ^ 
E i mìei sospetti Esci di qua. 

Teb. Rendetemi questo vecchio-. 

Ruo. Te k) renderò pel sepolcro. 

Tee. Ah barbaro! tu non sei uomo^ 

RuG. Taci. 
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Atto Terìp, %i 

Teb. No, tu non sei nomo. Sei oAa fiera che 
sempre rugge« avida di stragi e di sangue, 

'RvG. Indegno!.. Qìk iéUk ovarJj/). 

Teb. Non terminate . Non accrescete delitti . Tre- 
mate» ri diffi, di quest'istante. J[ig|i è ft* 
tale per voi e per noi , 
Soldati.., 

Teb. feriamo tutti; ma non imperate... 

RuG. Dove sono? Oh come tardi apro ^Hocchi! 
E chi altro potrebbe starmi a fronte, scglì 
non fosse... ^guar^aftiiolo tfmprf fiss^mf^'ì 

Ter. Tebnlc'o. , ■ 

Qdo, Ah figlio; , 

RuG. Tu? ' * 

Teb. Riconoscete Tebaldo, che ormii ba ..troppoi 
sofferto, e troppo taciuto* O pace, oguerv 
ra. Io non vi sfido, ma non vi temo. . 

Kuc. Traditore ! (|/W« Ja ip4iéia conw TeMéi^^ 

SCENA Vili 
Ildegaeob, dòn Solitario éuton$HÌù d4 " 

^fp^ fétrtiy FiNETTè, f DETTI,- 

Odo. Salvati. 
Iu>. Ah padre ! 

Sol. Fermatevi . ' \ 

TfiK. [ impadfontndoiì dd braccio dì l{ttggero gl} al^.ì U 
stocco si petto.'] Io potrei piantarvi questo 
Icrio nel seno . I-o vedete voi , che la sor- 
te pone la vostra vita nelle mie mani ?.. Ep- 
pure vivete ; io so perdonarvi . Tocca a voi 
a perpetuare i delitti. Eccovi il mio petto* 
Ferite ; sterminate il misero avanzo deii'odid 
vostro. 

fi^uG. Sì..f Dpvc ^ono?.. Io fremo, io muoio* 



éi Le Laorimb d'una Vedova 

Ilo. Gfana, o padre « * * 

Sol. La medichia . ' . 

I^UG. Grazia per Tebaldo? E Of sei Quella die ^ 

me la chiede? 
Teb. Voi non sapete tutte le mie colpe. * 
RuG. Che più? • • . . *. 
Teb. Io amo questa si rara e degna figlia. 

RpG.Tu? 

JiLB. Udite ciò che vi sembrerà ancora più stra- 
no: ne sono riamato. 

Roc. Avverso Geiol Riamato?.- W/gWr] 
E' vero? 

Ilo. Ah padie-f.. la manco [ svìtMt mlk bfMiìé 

dì Fìmnm^ 

Fin. * f Misera me ! ) 

Che arcani sod questi ? 

Soib»' Eccoli sciolti: questo d il vivo che facev^l 
piangere il morto. G>mpattte la stwvagiit 
Vk -delle femmine 9 t siate oiù cauto per 

l'avvenire^ "\ " ' • * 
Ru6^ Tutti perfidi ; tatti hanno ^dito . Sarò 

• implacabile con tutti. ^ • • *^^- ^• 

Sol. Bevete ta «nedicyia :• cccè tt:ìCàbpo ^ ecco Vk 

luogo* - ' 

RuG. Ah lasciate... • . ' ' ' ' 

Sol. Quietatevi, e mantenete la parola . Recipe 5 
una dramma d'obblio, balsamo di perdona 
dramme dué : Mèsc^olatele insieme , inghiot- 
titele coragg(<J>^&nriertte ; e vi giuro che in 
un batter d' òcchfo' siete risanato voi, sana 
la figlia, tutti , e danzano perfino in- 
sieme i gatti e i sorci. 
Ild. m /^] Vivo ancora?.. Quali og- 

- g^?..'In qiial luogo ?.. [^tn^'tmah m néhfè ] Ah 
padre mio, eccomi nella polvere • voi di* 

* nturi • Soa 4è!Mbà la morte ^ • 
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Kva; To unita mgtttmttìtt asA mià oemito^Tu 
ahfarlo? . 

Ilo» Vi giuro die noti 10 conoiJiki^ fiiorché og- 
gi , e lo oftdei sempre un poitore. 

Ko6« Queste dunque erano le finte smàniel.. Oh 
sesso mentitore!.^ Ma sa •credevi di amaro 
un pastore, perché non ]>ale5artTìi^.. 

Ilo. Signore , giudicai l'amor mio, una viltà . Amai 
meglio coprirlo con finte ragioni , gemere , 
soffi ife, distruggermi, che mostrare la mia 
debolezza, o recar macchia al puro sangue 
che mi scorre nelle vene. 

Huc. Qual colpo inaspettato é mai questo? Io 
soffrirò mia figlia amante del isio nemico^' 
di un Tebaldo? 

TfiB. E chi é Tebaldo, se non l'uomo che vi ri- 
spetta, e non sa odiarvi? Un amico mt 
servo 5 un figlio pronto ad amarvi , a $ct^ 
virvi, a difendervi. Comandile^ o signore, 
alla mia vita . Da questo istante io la da* 
dico a voi. C ingiHó€(yiaHihn j ; ella è vòstra • 
Se volete punirmi; se la vendetta può folo • 
farvi tranquillò, punitemi^ Riceverò, senza 
lagnarmi, qualunque colpo mi verrà dalla 
Tostra mano^ Non vi Toledo grazia, cha 
per questa inerme vecchiezza^ Tatto il re-^ 
sto é sotto le vostre leg^i. .Dispensate la 

• morte, o la vita; la felicità, o la dispera- 
zione. Pensate che la vendetta non vi ren- 
derà la pace giammai ; che il perdonare vi . 
farebbe palpitare il cuore di una dolcezza 
ignota, di una calma deliziosa all' umanità, 
alla natura, balsamo de' vendicativi^ e glo- 
ria dell'uomo dabbene... Signore, pronuii- 
ziatc il mio destino. 

Ooo« [4 Huam'} Ah vedi, ch'io stesso. mi scox- 



^4 Lagrime o'una Vldova 

« do ogni senio d'orgoglio, e cado a'tuoipiè*» 
di {^higmócchìsnJòtt'], Non pcf me; per te, 
per Toi, per questi figli che t'amano e t'im« 
plorano loro padre ed amico. Sii sensibile. 

* . Non ricusarci la mercede del pianto, e deU 
Ic preghiere dei'F infelici . 

Sol. Bevete la medicina; non differite. Che bel 
momento è questo per voi! L'applauso, la 
gloria, il piacere vi chiamano. Che bella co- 
sa il poter vivere adorato padre , lieto ami- 
co, benefattore, e scendere nella tomba 
onorato dalle lagrime de' vostri beneficati, 
» e senza rimorsi I 

IrD. [^aiiafiJc U mani verte I{u^gn'o^ Ah padre mio f 

Odo. C * ^'^S!"* tupplicbtvoU ] Uomo gene- 

roso ! 

Taa. {^a I(ugg^r0 hécismUgli U mumo.'} MUo signo» 
re! 

Sol. [ s J(ugg9n in atto di MrautarW} Amico ! 

R uG. Dove sono ?.. Tacete Tante virtù 11 peg- 
giore son io ... Avete vinto : io vi perdono « 

Tld. laliamhfi'} Oh Mio! 

Teb. Ecco il figlio vostro. 

Odo. Taix^^ndorì} Il 'tuo servo, il tuo amico. 

Sol. Oh bravi! Riposo alle medicine i i mali so- 
no terminati . 

RuG. Fi^li miei! D'ora innanzi vi chiamerò tutti 
coi sacro nome di figli c di amici. Che 
icznoro piacere è questo ch'io sento! Che 
dolci lagrime mi spuntano sul ciglio !.. Scio- 
gliete que' ferri O'f/W/r tolgono le ca:e^ 
M§ a oJoar/io']. Abbracciatemi tutti, [z'^^- 
hfsceidnc^ Figlia, tu mi hai ingannato: ma 
fon padre, e ti amo. A te, Tebaldo, im- 
pongo il dovere di £irla felice. E tu, Odoar- 
do, dimentica gU odj,. gr insulti., e ricevi 

ihvc- 



* 

Digitized by Google 



. Atto Tfiiizo^ tf 

invece il mio rayvedinicatQ e gli i^gétth 

del r amor mio . 
Sou Ebbene, siete voi permaso che ringiàstìzi» 
• • de>adri fii q«iaiche rakala malattia ie'pjKib^ 
_ ' Oli figlW 
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Il maichese Floei do , don Riccaedo ^ oo^ 

ABBQNDIO>y DON OtTE^flO , # nBTTl «• 

^BB^ jPalia vicifm camera abbiamo sentita la se- 
rie degli accidenti felici che ora formano la 

vostra allegrezza, e venghiamo a consolar- 
cene . ' # * * ' s ' 

rto/ Anzi a prendere congedo . La min carica è 

finita^ c questi ccceilcnt issimi fanno .lo stesso . 
Ort. Badate a voi , signore . * 

Uve. Resterete con noi, e farete una parte? della 
nostra allegrezza. 

Flo. Come vi piace... Signora, mi consolo con 
voi. Ma gran donne, lasciate che lo dica^ 
eran donne impenetrabili «el segreto* della 
• Bugia ! i 

Ilk Non jm fitte anoisire , c pensate 

Fx,o, CompAciico h necessità ; tì applaadO) e ▼} 

'» bacio la mano. 

Abb. fa don OrtiM/i#] (Io ÌKM^ 

©RT. Ferch^? •? • 

Abb. Ls mediciiMi t insultaci* ' 

<Oar« io fido. La meididiia crede alle parcìie; si 

' fonda od Moo e non legge nel ctkore . Il 

sdale sia 'fli-chi c'inganna, che torménta sé 

stesso, e si vota la borsa») 

he Lagr. ima Ved. ^oow < - ^ 
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Fin. ff J/JrgarJt'] Brava! nemmeno alla rostf^ 
Finetta non avete confidato?,, 

Ild, Così voleva l'opor mìo. 

PLuc, La mia gioia é senza limiti . La mia feif, 
cità é ancor pii!i grande che non ho pensa^. 
to. Propaghiamola in tutti. Si celebri, si i 
adorni, s'infiori. La mia casa brilli. SU I 
questo borgo in festa. Tutto sia magnifiai 
e grande quello ch« dee serriré di tesdmo* 
nio ai beni che ho acauistati, la pace ^ 
c^ote e. la tranquilh'tà di mia figlia^ 

Teb. Mia cara Ildcgarde! 

IiD. Mio caro Tebaldo! 

Sqi^ Bella signora, rioevete purè te mle'congra* 
tttlazioni \ ma in avvenire non vi vei^a plil^ 
VQlontà di ammalarvi s non abusate dei cre- 
duli, e abbiate piil^ riguardo a quelli chi vi 
amano e che voi pagate d' inganno . Signori 
inedie! , signori fUosofi, bruciate ie irostre 
ricette. Non toccate sempre il polso, Guaiv. 
date gli occhi e spiate nel cuor4. E, quan-, 
do avrete scoperto il male , non pensate a 
guarirlo con ragioni che non hanno maicon^ 
solato alcuno, ma coi rimedi ch'esige Tes- 
sere umano , e la necessità . Donne che pian-, 
gono il morto più d*un anno, non ve ne 
furono, né ve ne sono. Le Artemisie soa 
favolose. Il tempo non soffre queste ingin-i 
rie dalla debolézza femminile. Un ocmio 
solo basta ^ vederlo. Voi ne avete un pa-i 
io per uno, e non avete veduto nulk. Scun 
sate la mia sipcerità . Questo caso vi scnra 
di esempio . Le donne anche buone haoM 

* . iyùoì periodi fallaci.. Siate cauti, quando 
ndono : no|ì ri fidau del pianto f della 
disperazione.. > 
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• LE I^AGRIME 0*UNA VEDOVA < 

' mnóii^ii nel eé'iiipo ciiè anfore cliipùtiva ti sùà 

• Vita contro fana lunga malattia y fu scritta questa grà* 
lìosisslma commedia per la nobile accademia Ga« 
stelfranco^e principalmente i richiesta del signor t'ran- ^ 
tesco Baris2n che n^era socio e direttore. Quest'egre- 
gio signore che trasportato f^a un genio veementissìmò 
ba tutta la capacità d^un grande attor comico, procurò 
per vatj anni alla sua patria tali spettacoli acenici che, 
in gtftzia ancóra del magnificò teatro che iVi si trovi f 
non cedevanb é quelii d^una metropoli, per cu! nnroè- 
'toio coscòte di kpettattyri leniva attratto da^ paesi vi-* 
'dbiy ibrmibdb eg)l atesso l'aggettò deUe Utiivètsan 
'dimaaiboK ViitacipÀinentt in questo componioienttf 
-irenne in tal .mòdo da essò eseguita M parte di Tebaldi», 

che a giudfzib dei perfetti cònòscitòri, lasciò luo^oagli 
•emolì per ihiitarlò bènsl,ma non per superarlo. Infat- 
ti egli avea seco le doti principali onde ben riuscirvi; 
Una figliti elegante, una gioventù vivace, una dolcéz- 
23 naturile , Ùna nobilti educati , tutto concorreva à 
imprimere Tillulioné y e, per così dire, T entusiasmò 
iiella mente degli a^llati speièatòri, i quali non li- 
sciarono di riinanet sòmmimente contenti anctìè degli 
mtri attori, ili particolare di chi ràppreseniéva la pii^'* 
tr d'Ildega^iè (finta dònnà Keiisl , ini chè «m mtè 
le grazie del belaeaio)4e dell*ofnttitnflM aignor Rimh 
^ che ndf amnfiMbile personaggio fll doft Sòltfarla li 
distinse par la singoiar sua natOtafeaiH é iréritii di 



pressione. Accolta così festosamente es5a conìmcdhi f 
à recitò per più sere in quelle accademiche icene , 
quiodi nello Korso autunno passò su queste dal éeatta 
così detto di s. Angelo. Benché I caràtteri che la eoe^ 
pongono , non ibssaro pienamente adattati a ciascun in- 
dividuo della compagnia comica* pure i primarj attori 
seppero trarne sommo partito (*)> perlochè la rappre- 
sentazione riuscì grata all'estremo, e venne in singo- 
iar modo applaudita per otto sere continue ne'ditficilì 
giorni che precedon quello di s. Martino (giorni pìà 
destinati a'diporti villerecci, che a' teatrali e per tee 
altre seref ne^ primi giorni del carnoval susseguente y e 
sempre con inmensa folla di spettatori » Perciò 1<# X4- 
^fi»f# i^unsVédovA chiamar si potrebbero a ragione una 
pioggia fortunata, che fècòndò opportunamente la ca»- 
sa teatrale del capo «comico Pelbindi , e che la £ècoik- 
dierà ancora ogni qùalvoltir egli lo voglia : canti e A 
varf sono I pregi di questa drammatica' composizione • 
Quantunque in' essa' non' si distingua' abfcistania il 
primario oggetto inorale, perchè troppo generalmente 
vi si estende lo spirito satirico, quantunque la singo- 
laritii dell'avvenimento sia di genere romanzesco , quan- 
tunque i marchesi Floridi, i don Solitarj e le Finette 
difiicilmente trovar si potessero ne^ tempi roui in cui li 
£nge razione, quantunque il conte Ruggero spieghi uir 
carattere che nel suoéontntpposto di sciocco affetto pa- 
terno e di- barbara vendetta c'impedisca di trovarne k 
tracce nella natura*, quantunque gli stesn monologhi f 
gli stessi # p«rr# da noi- rimproverati alla pagina Vi 
étVf Awinturien fMttttrftt ci tolgano qui talvolta' V il- 
lusione e con esn' r interesse j pure si scorge per entra 
a questo componimento una certa magica vivaciii, uivi 



(•) Vedi il noitro Gìornsli di* Teatri éttJ'nezU 
acaU £loti air «iti(u;o Te^Uo 4*tt$ ii u ^itk • 
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certa scioltezza di condotta, un certo saporitisstnogio* 

co teatrale che alletta e rapisce ogni spettatore , o leg- 
gitore. 

£ ben ci meravigHamo che mentre tutte le città dita- 
lia giustamente applaudono le compcsizìoni di questo 
COSI benemerito autore , r illusile dottor Napoli Signorel- 
li non ne Taccisi menzione alcuna nella sua Storia crìiicn 
dé^t tatti antichi r moderni, Vogliani credere che nel* 
la ristampé di questa eccellente opera 9 che ofÉ ti sta 
eseguendo nella Tipografìi pepoliana, verrà emendata 
una si reprensibile otmnissiooe $ e che ^ sul' di lui tsein» 
pio » alcuni nostri giornalisti impi^herenno più «cil-* 
snente le loro penne nel darci T analisi dello compoti* 
iióni del signor Federici che Vale almeno una cin^uan» 
tini di certi moderni autori, di cui essi siprodigaUneiH 
te ci dauno gli estratti e gli elogi • 
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